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A LUNETTA D’ OLLANDA 
Applicata all’ Astronomia, 
nel lèog. 

Vedi le spiegazione ai fnt del Tomo VII 


- I ^ 

LO -v 

SPETTACOLO 

DELLA NATURA 

esposto 

In vjvrj Trattenimenti 

Non meno eruditi , che ameni , 
Concernenti 

LA STORIA NATURALE. 

O P E R A 


Tradotta dall’ idioma Francese 
in lingua Toscana. 

TOMO VII. 



M D C C X L 1. . 

Con Licentj* de' Superiori y t Privilegio. 
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LETTERA DEL PRIORE 

AL CAVALIERE. 


V OI mi pregate , Signore , ed è lo detto 
per un buon amico qual vi fon ip * 
che fe mi comandafte, ch’io vi moftri pri- 
mieramente alcuni pochi libri fcelti , e con- 
venevoli ad un Soldato j appretto , che vi 
continui per lettere i noftri trattenimenti 
fopra lo Spettacolo della Natura , affinchè 
la lontananza , come voi dite cortelemen-, 
te, non interrompa il voftro diletto . Ioac- 
confento adappagarvi giuda il mio potere , 
circa l’uno, e l’altro punto , non ellendomi, 
permeilo di rifpondere con freddezza a ri- 
chiede così Ternate . Fors’ anche occuperò 
me dettò con profitto , nel procurare, che 
non vadano oziofi e perduti alcuni di que’ 
momenti di quiete che i vodri efercizj , 
cd i voftri viaggiavi lafceranno . 

La librerìa dell’Uomo di guerra, parti- 
colarmente quand’ egli è in attuale l'crvi- 
zio , o quando viaggia , non dee caricarli 
di molti libri -, il di I ei merito confile nel- 
la buona feelta; ebeniffimo fi polfon ridur- 
re a tre foli : un Nuovo-T ejì amento , i Com- 
mentar/ di Cefare , ed Euclide . S’ intenda 
Tempre , che voi ci aggiungerete indifpen- 
fabilmente il libro della Natura , e quello 

A z . del- . 


della Società . Quella Biblioteca può VénirVi 
dietro per tutto, occupare tutti 1 volìri mo- 
menti, fupplire a tutti i voftri bifognij ed 
aumentarli ogni giorno con nuove offerva- 
zioni fenza moltiplicare l’ impaccio , nè le 
valige. Io non ho pertanto che darvi di pili, 
intorno alla voftra prima domanda , e cre- 
do d’ avervi fervitó bene. 

In quanto alla feconda, cioè ch’io con- 
tinui a divifare intorno alle pivi belle parti 
della natura J dopo che abbiam trafcorfo , 
comelapete, l’interiore e l’efteriore della 
terra, l’ordine della natura fteffa richiede, 
che fcegliamo il Cielo , e che ragioniamo 
fopra le conneilìoni e correlazioni t . che 
hanno co’nofìri bifogni le parti differenti 
dell’ Uni verlo; e quella appunto farà la ma- 
teria de’nollri feguenti Trattenimenti. 

.Io fono &c, 
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ORDINE 

DELLE FIGURE 
contenute in quello Tomo. 

L E Fati della Luna. pag. 26 

Il principio , e la fine dell! Crepufcolì. pag.^6 
Effetto del Sole fopra l’Orizonte fenza atmosfera, 
efsendo l’occhio voltato verfo il mezzo gior- 
no. />*§. 6 5 

Regola delle Rifrazioni , e rifleffioni . pag. 88 
linea Meridiana, pag. 144. è unita con la Bus- 
fola T. 8. a car. 1 14. 

I femieri della Luce. ' pag. 127 
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LO SPETTACOLO 

DELLA \ 

natura) 

i 

Difegno dello ftudio del Cielo. 





TRATTENIMENTO t. 

V OI vi ricordate > Signore * che quando §pm. del* 
efaminammo tempo fa infieme per fem* la ®* ltUr * 
plice ricreazione le operazioni degli ani- tom,1,ei * 
maletti , e la ftruttura delle piccole piarne , v’ 
abbiamo fcoperta una generazione così regolare * 
una uniformità di fpezie cosi indefettibile > una. 
organizzazione tanto fuperiore al noftro inten- 
dimento , che fummo levati in ammirazione al- 
la villa della Capienza del Creator^ nelle cofe 
più picciole e meno apprefe . Emmi punito, che 
quelle particolarità della Storia Naturale produ- 
ceflero in voi un altro bene : imperocché ho fcor* 
to ch’elleno v’hanno refo curiofo . 

La raffegna che appretto facemmo degli am* To«. j. 
minicoli , c degli aiuti del nollfo vivere , che 4 ' *• * 6 ‘ 

A dappcr-» 
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2 Lo Spettacolo 

Disfgno dappertutto fi trovano alle mani, sìnell’eftemo 
t>ni-csTu- corne nell’ interno della Terra , ci fe conofcere 
Cimo? 1, con evidenza la dignità dell’uomo . Quello in- 
ventario delle «olire portertìoni e d^e’noftri mo- 
bili d’ogni fpezie , fece nafeere in noi la mara- 
viglia , in vederci così cari al Creatore ; e ci 
mo(Te ad una vera gratitudine per li molti Tuoi 
benefizi , de’ quali è fol prodigo verfo di noi , 
perche noi fiamo i foli, a cui Dio n’abbia fatto 
conofcere l’efifienza, elafciato la libertà dell’ufo 

di effi, * ; / • ' 7 \ ~,'V . 

Tcm.7. Se dalla Terra noi leviamo il guardo al Cie- 
lp , vi difeuopriamo bellezze d’ un tutt’ altro ca-^ 
rattere. Dal Cielo noi riceviam de’doni più (li- 
mabili fenza paragone , di tutti quelli , che ci 
fon paffati fin ora dinanzi . Ma quantunque la 
magnificenza che ne 1 cieli rifplende, gli renda la. 
parte più luminofa e vaga dello Spettacolo della 
Natura, menci muove però il vedere attórno di 
noi girare quella ricca feena , che il penfare ch’el- 
la gira e cammina per noi , E* bensì vero, che 
la terra paragonata a quel gran globo di fuoco 
che la illumina, pare confufa e perduta tra gli 
altri cinque o fei pianeti che al par di erta , da 
lui prendono il lume , e che comparifcono og- 
getti sì piccioli nella natura . Che fe poi fi pa- 
ragona la nolìra terra colle Stelle fifle , ella non 
è più, che un punto impercettibile . Che cofa 
mai diviene allora l’Abitator della Terra? Egli 
pare annichilato . E dovrem noi credere , pollo 
ciò, che Dio l’abbia avuto in mira nelle Opere 
fue , e che per lui abbia egli regolato il circolo 
dell’anno, l’inegualità de’ giorni, e le viciflitu- 
dini delle (lagioni ? • - 

L’eccellenza degli Efseri, da Dio creati non 
„■ 1 fimi- 
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della Natura. 3 

• # • t 

G mifura a fpanne . L’abitator della Terra ha Disegno 
ricevuto qn intelletto , una volontà , un’ anima . 

A quello picciolo Efsere comunica Iddio la cogni- Cielo. 
zione delle Opere fue, e la dinega al Sole . All’ 
uomo egli deflina l’ufo ed il frutto di quello ric« 
co apparato . Egli è il fola fopra la terra , che 
Dio invita a dargliene lodi . . 

L’uomo fenza dubbio pub utilmente fentire 
la fua enorme picciolezza . Ma quindi appunto 
crefce eia fua maraviglia, e la fua gratitudine 
in vedere, che Dio fieli degnato di trattarlo con 
tanta dillinzionc , e renderlo qui l'unico fpetta- 8 « 
tore, ed il vero potteflore della Natura. Tanto v ‘ s ’ 
è lungi però, ch’egli veda con triflezza, e con 
irragionevole difpetto la fua propria battezza , 
che anzi la trova evidentemente efaltata nell’ 
eflere a sì nobil fine gratuitamente deflinato . 

Quella sì dolce verità , che l’Uomo è qui l’og- 
getto delle compiacenze del Creatore , non gli 
può etter nafcofla, fol ch’egli penfi e ragioni da 
uomo. Quand’anche v ifoflfero in altre Sfere m il- 
iioni di creature intelligenti , alle quali Dio giu-, 
dicaflfe opportuno di compartire altri favori ( qui- 
flione troppo euriofa , ricerca inutile , e fuori 
della sfera della noflra capacità ) farebbe forfè 
men vero , che l’ uomo trova per tutto una man 
benefica, una cura paterna, ed un ordine flabili- 
to a fuo prò? Qual dignità! qual grandezza , a- 
vere un Padre che cuopre per noi la terra d’ogni 
Torta di beni , e che non isdegna d’impiegare an- 
che il Cielo al noflro fervigio! 

Ma io flimo pretto che fuperfluo , Cavalier 
mio caro , l’ infiflere qui maggiormente fu l’ ec- 
cellenza dello fludio del Cielo , per eccitare la 
vofira cuxiofità a darvi a quello fludio . Lafcien- 
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4 Lo Spettacolo 

toisEcso za, che verfa intorno alladifpofizione edalcor- 
^*o t0 DEi U * degli Adri > *1 cammino o agli effetti della Lu- 
Cielo . ce , e intorno a tutte le relazioni che aver pu5 
la terra con tutto quello che la circonda; in forn- 
irla la Filica univerfale è fenza contrailo di tut- 
te le umane feienze quella che più innalza l’uo- 
mo, per la dignità degli oggetti che a lui pre- 
fenta. Si può dire ch’ella gl ingrandire l’anima, 
fottommettendo il corfo degli Aflri alla fua co- 
gnizione, e che oltre il merito eh’ eli’ ha, gio- 
vando importantemente alla Società, ha quell# 
altresì di fomminidrare alla pietà i motivi d’ 
un’ intima gratitudine , e -d’ una profonda vene- 
razione . 

Voi da voi vedete in gran parte ciò chehan» 
no di bello l’Aflronomia e tutta la Fifica ,• ma 
convien che Tappiate altresì , che quelle feien- 
ze, per l’ abufo che fi è fatto diede, e per li 
cattivi metodi che alcuno ha feguiti , hanno 
data occafione a moltifftmi mali . Quindi è na- 
ta l’Idolatria'; quindi s’è riempiuto il mondo d’ 
anticipate opinioni, di fuperftizioni , d’inutili- 
tà . L’ irreligione ifleffa ha talvolta tentato di 
trovare in quelle feienze argomenti e fodegni . 

10 mi veggo dunque fui bel principio quafi rif- 
^ pinro, e dubito a qual partito per voi migliore 

indrizzarvi ; qualora al profitto che quedi Au- 
di pofson produrre , feorgo tanti errori e tanti 
precipizi vicini . 

Un altro odacolo , che non mi reca minor 
imbarazzo, fi è la difficoltà di farvi compren- 
dere con parole i motiCeledi. Imperocché non 
è già tutt’uno il ragionarvi del cielo, come fu 

11 divifare minutamente intorno ad un infetto, 
od un bel fiore, la cui cognizione s’acquida di- 
rò 

r' 

i 

) 
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della Natura. < 

rò così in un’occhiata , o coll’ ajuro d’un mi- Disegno 
crofcopio . Ecco pertanto il metodo che m’ è DEL ^sTL-- 
fembrato piit praticabile e piùlicuro; v’agevo- 
lerò l’accefso di cotefti oggetti sì grandi c sì 
numero!! , col molìrarveli fotto differenti afpet- 
ti , ed in più volte , e col renderveli a poco a 
poco, quali fenza accorgervi, familiari . Prin- 
cipierò io le mie lezioni , colTelìgere che vi 
provediate a dovizia di macchine, e di geome- 
tria? No . Faremone fenza perocché non mi 
par cofa naturale , finché polliamo intenderci 
nella nofìra lingua' ordinaria , parlar greco, co- 
me fi fuol dire, o per Algebra. 

Verrò da principio efponendovi ogni cofa Tom. 
pianamente, fenza quiflioni, e fenza dilucida- 
zioni matematiche : cioè tutto quello che gli oc- 
chi noflri , e le prime apparenze ne difvelano 
circa la fìruttura del mondo : tutto ciò che il 
fenfo comune ci addita dell’eccellenza de’ bene- 
fizi che riceviamo da Dio, coll’ufo della luce f 
c delle cclefli rivoluzioni. r 

Quindi faremo un pafso innanzi . Non poten- Tom 
doli la cognizione del cielo acquiflare , fe non 
per mezzo d’una lunga ferie d’efperienze, ècon- 
'venicntiffimo che all’ efperienza nofìra fi ag- 
giunga quella degli uomini che fono flati avanti 
di noi. Debbo dunque tefservi la Storia de’pro- 
greflì , che gli ofservatori della Natura hanno 
fatti in efsa di fecolo in fecolo . Ma la loro fa- 
tica eh’ è di due guife, ora verfa fopra verità ^ 
fperimentali ; ora fopra opinioni t con le quali 
fi fludiano di fpiegare l’intima fìruttura djcia- 
fcua corpo, o la fabbrica generale dell’ univer- 
so , od il concorfo delle forze , che mettono in* 
moto ed in azione l'intera natura . Non con** 

A 3 fon- 
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6 Lo SfP E T T A C o L O 

Disegno fondiamo la Storia delle fcoperte, coliti narrati- 
itilo sru- va delle opinioni . Vedremo adunque in primo 
Ci £i.o luogo la Sroria della Fifica efperimentale e dell* 
utilità che ce n’è proyenuta . I primi Natura- 
lidi, de’ quali vi riferirò le fcoperte, non erano 
. per avventura gran geometri * nè gran calcia- 
tori . Speffe volte faranno dati non più che agri- 
coltori, che giardinieri, chepadori* e viaggia- 
tori , o mercanti , i quali dipelarono ai rima- 
nente degli uomini delle utili novità. Ma quel- 
lo che abbiam da loro apprefo, è certo, e por- 
ta con sè un profitto ficuro. Ragion vuole che 
ci fermiamo dipropofito in queda Fifica d’efpe- 
rienza , in cui è ripoda la felicità degli uomi- 
ni, e del loro viver civile . Paleremo quindi 
alla Storia della Fifica generale, che toglie ad 
infegnarci a dirittura il modo , onde ogni cofa 
è nata , o almeno s’ allume di determinare le 
leggi e le forze motrici , che regolano il corfo 
di ciafcun globo In queda noi troveremo no- 
mi grandi d’autori r e difpute celebri < Dall’ ef- 
pofizione che vi farò delle opinioni , voi giudi- 
cherete del profitto che fe ne può fperare , e 
deila dima che meritano. Nell’ una e nell’altra 
Storia, offerveremo attentamente gli abufi, che 
alcuno ha fatti di quede cognizioni , e ci guar- 
deremo dagli errori e dagl’ inciampi , i quali po- 
trebbe quello dudio cagionare. 

Voi ben vedete, caro amico, che fe ho Scel- 
to quedo metodo , più todo che quello di gui- 
darvi dalla teoria geometrica del mondo, e dal- 
lo dudio del moto de’ corpi celedi alla confide- 
razione degli effetti particolari ; lo fo per age- 
volarvi il più nobile di tutti glidudj; altrimen- 
ti egli vi verrebbe forfè in fadidio , fe mi ca- 
. deffe 
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bèlla Natura.-' 7 

deflfe in animo di procedere regolarmente , per nrsFCMo 
prolegomeni , per aftiomi , e per matematiche ““ to D ‘ T L L ’ 
di moli razioni . • . Cikuo. 

Ho un’ altra ragione della mia fcelra ; ed è 
il defiderio di apportarvi un altro vantaggio , 
che affai pii» importa » Quello che più di tutto 
cerchiamo voi , ed io , è di ben conofcere il fog- 
giorno, che abitiamo, e i comodi o gli avantag- 
gi che quivi abbiam ricevuti » Quanto giovar 
poffa la Fiiìca generale, qui fi tralafci ; lo co- 
nofceremo baftevolmente nel decorfo , dovepo- 
trem compararla colla fperimentale ; il ben prin- 
cipale che nell’una e nell’altra propor ci dobbia- 
mo di continuo, fi è valerci d’ogni verità ed’o- 
gni fcoperta per meglio conofcere la terra. Lo 
itudio de’ punti, de moti , degli afpetti diverfi 
del cielo non termina a far noi conofcitori di 
quanto fiegue nel cielo: vana farebbe ogninofira 
fatica che vi porremmo, quando non s'indirizzi a 
governarci meglio in quella noftra Sfera. Ma 
le lo ftudio del cielo può riferirli a noi , e le- 
garli colla focietà umana, ciò fuole addivenire 
appunto per mezzo d’una efpofizione fedele non 
men delle offervazioni , eh’ è fiata cagione la 
necefiàtà , fi faceffero di tempo in tempo circa 
lecofe celefti, che de’oofianti avantaggi che no 
sa ricavare il genere umano. L’Iftoria della Fi* 
fica è propriamente la narrativa de’ noftri bifo* 
gni, e de’ ricchi ajuti che Dio n’ha offerti, on- 
de provedere a quelli . In tanto ella è buo- 
na e giovevole , in quanto che ci mofira ciò 
che Ila fopra del nofiro capo , e non perde di 
villa ciò che ci fta a piedi , difponendoci a 
fervire a’ noftri fratelli , icioè a tutti gli Uo- 
mini , per mezzo d* una piò ampia cognizio- 

A q. ne 


Digitized by Google 


Lo Spettacolo 


pio DEL 

Cielo. 


Ducono ne di ouel fondo , che facciata valere in co- 

PEU.OSTU- 

mune . 

Procurerò dunque , o Signore , di ordinarvi 
in tal guifa fidoria della Filica, che dopo Ta* 
vrete letta , abbiate una idea competente del a 
generale difpolizione del noftro globo, degli af- 
petti fotto de’ quali è vitto il ciclo dai varj cli- 
mi della terra, e de’ comodi principali, che for- 
mano l’unione fra i di lei Abitatori . In quella 
fcienza piò che nelle, altre , io crederci d’avervi 
guidato per la buona ttrada , quando voi impa- 
ratte a lafciare fenza difpiacimento, il metafili- 
co , l’ attratto , e quel che non ha che fare co* 
bifogni dell’ uomo ; per appigliarvi a ciò che è 
certo, a ciò che giova in pratica, e che ha il 
fuo ufo per tutto; infomma a quanto èconnef- 
fo con oggetti fottomefli al nottro governo , ed 
a quanto può confluire alla nottra felicità , ocol 
tenerci più occupati , ovvero , ch’è il mezzo prin- 
cipale, col renderci piùvirtuoli. 

Col medelimo fine io potrò pattare dalla Sto- 
ÌPfifiZ ria della Filica alla pratica di quella fcienza r 
no nono . Purché io m’accorga, che quelli oggetti vi piac- 
ciono , e che voi defiderate acquittare una più 
precifa e minuta cognizione dell’ufo de’ globi, 
degl’ ittrumenti aftronomici , e d’optica , della 
/ maniera di calculare gli anni , i meli , le luna- 

zioni , e tutto l’ordine de’nottri giorni , delle 
molte utilità che trar polliamo dalla cognizione 
del moto, delle leggi del pefo, delle molle dell’ 
atmosfera, delia prettione reciproca de’ liquori, 
e dell’applicazione delle forze motrici a noftri 
var; bifogni ; per appagarvi fopra ciafcuno di 
quelli punti di pratica , potremo ne’ Tratteni- 
menti feguenti avvalerci d’un picciol numerosi 

prin- 
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« 

principi di meccanica e di geometria ; i quali Disceso 
faranno cotanto femplici ad un tratto, e fecondi , 
che rimarrete forprefo in vedere che la Fifìea Cieio. 
ufuale, cioè la feienza per tatti i conti più lufin- 
ghiera , e più atta a foddisfare uno fpirito giu- 
diziofo , non men per l’utilità che per la varie- 
tà de’ Tuoi effetti , riefea la più facile a confeguir- 
fi, e fu non ottante la men coltivata . 
v II mio difegno riducefi, a raccdrvi in piccio- 
lo tutto il certo e tutto l’utile della Fifica, pri- 
mieramente con l’ajuto de’ fenfi e con Ispezio- 
ne della Natura; appretto per mezzo della Sto- 
ria di quanto è ttato feoperto o perfezionato di 
fecolo in fecolo; finalmente con l’ajuto di alcu- 
ni elementi della più facile geometria. 

Cominciamo lo ttudio del Cieio dalla fempli- 
ce relazione de’nottri occhi. L’ordine che po- 
trem feguire ,, è tutto innottro arbitrio, ed en- 
treremo in materia, togliendo prima aconfide- 
rare la Notte , che ofeura tutto , per poi trafeor- 
rere quello che di mano in mano ci farà dipe- 
lato dal Giorno. 
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LA NOTTE. 






... . , TRATTENIMENTO 11 . 


la Notte T A Notte hon è litro , che 1’ interruzione 
ei ferve d’ I del moto della Luce verfo gli occhj no- 
i finizione. »■ md ft r j • c p^ò dir poffiamo ) eh’ ella è un 
nulla. M* anche il nulla è fecondo nelle mani 
di Dio ; e fìccome ha fatti da erto ufeire tutti 
gli Efleft , così ogni giorno in prò dell’ uomo ne 
tragge fuori non già Efleri novelli , ma falutevolt 
iftruzioni , e cortami vantaggi * 

La Notte Sottraendo al guardo ed all’ ufo la 
Natura , ci richiama a quel nulla , dal quale 
fìamo ufeiti, o ci rimette in quello flato di te- 
nebre e d’imperfezione che ha preceduta lacrea- 
zion della Luce . La malattia che abbatte i no- 
rtri corpi, ne fa fentire tutto il merito della Sa- 
nità; non altrimenti la Notte che annichila in 
certo modo, quanto a noi, tutto l’univerfo, ci 
fa meglio conofcere l’ineftimabil prezzo del 
giorno. Ma ella non è folamente dertinataadar 
rifatto coll’ ombre fue alle bellezze del gran 
Quadro del Mondo, ed a renderci o più umili 
alla virta delle tenebre che ci fon naturali , o 
più riconofcenti al ricorfo d’una luce che non è 
a noi dovuta. Sono utili bensì grandemente gli 

avvi- 
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avvili ch’el,Ia ci da, ma troppo gran miferia fa-LANor«:. 
rebbe, fc per ammaeftrarci, ella c’impoverifle . 

Quel che per ella pare fi feemi della nofira vi- . < , 
ta , mentre ogni dì per più ore ella ci priva 
dell’ ufo della luce e dell’ afpetto dell’ univerfo , 
da lei ci vien refo abbondantemente per mezzo 
del ripofo , che a noi comparte . 
r ■ L’ uomo è nato per la fatica * tale è la fua NeceflìtA 
vocazione , tale il fuo fiato * Ma per reggere a d< * r,pofo * 
quella fatica , è d’uopo che il fuo fangue gli 
fomminifiri ogn’ora una materia infinitamente 
agile e fottile , che fàccia operare k molle del 
celabro, e dia moto a’varj mufcoli del corpo » 

Ma difiipandofi perpetuamente cotefia materia 
così pronta ad efeguirc ogni di lui volere , l’uom 
cadrebbe finalmente nel languore e nello sfini- 
mento, fe non rifiotafie le lue perdite con nuo- 
vi alimenti : e quelli alimenti non potrebbono 
digerirli , nè regolarmente diftribuirfi per tutto 
il corpo, s’egli folle Tempre inazione» Convien- 
ili interrompere la fatica sì del capo , come 
delle braccia o de’ piedi, affinchè il calore egli 
fpiriti che fpargevanfi al di fuori, non s’impie- 
ghino che ad aiutare le funzioni dello fiomaco , 
mentre pofano le altre parti del corpo. 

Ma l’ufo e la difpofizione di quello ripofo 
non fi lafciò da Dio in balìa della ragione deli’ 
uomo. Pigliò Dio fopra di sè la cura di addor- 
mentarlo, e ponendolo nella dolce neceffità di 
cedere al fonno , gli ha dinegata del Tonno l’in- 
telligenza, ed il regolamento» E 1 il fonno uno 
fiato incomprenfibile : la di lui natura è così po- 
co dall’ uomo intefa , che non gli riefee per al- 
cuno sforzo eh’ ei faccia , di conciliarfi il fonno 
quando quefio sfugge, nè di fuggirlo quand’ ei 
< l’afsa- 
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falsale. Dio ha riferbata a sè ladifpenfazior* 
di quella quiete , della quale egli fapeva che 
dall ingegno umano mal fi regolerebbero il tem- 
po e la mifura. Egli ha (celta la Notte, come 
tempo e mezzo il più acconcio a chiamare il 
Tonno, e regolarne la durata. 

In fatti la Notte ? con ofeurare gli oggetti, 
cohrigne l’uomo ad abbandonare il Tuo lavoro, 
e per rihorarlo clalla franchezza tenendolo o- 
ziofo, rimove qualunque cola pub agitarlo , o 
fare fopra di lui gagliarde imprefTioni. Ella co- 
pre il tutto di filenzio e d’ofcurità, gli leva di- 
nanzi lo fpettacolo della Natura, per torgli l’u- 
fo de’ fuoi fenlì; e però che quell’ ufo è inurile 
fenza quella feena d’oggetti, la Notte toglie all’ 
uomo tutt’ in un tratto e l’uno e l’altra. Chi è 
che in quella attenzione della Providenza per 
l’uomo, non ravvili le tenerezze d’una madre 
amorofa , la quale allontana ogni flrepito , e 
toglie il foverchio lume da quel luogo , ov’ella ha 
pollo il Tuo bambino ? Ella ha in veglia con 
piacere , perche a lui non ha (Turbato il ripofo . 

La Notte ed il fonno fono talmente fra lór 
connelfi , e quella è per tal modo atra a pro- 
curarci quello, che quando abbiaci bifogno di 
ripofare, procuriamo fubito di far notte intor- 
no a noi . Cerchiamo l’ombra e la folitudine ; 
chiudiam le finellre, abbattiam le cortine. Non 
alienano i noflri fenfi , fe non li rimove ogni 
cola che li agita : e ciò manifeflamente lo fa 
la Notte per ordine del fupremo Fattore . Ma 
conlideriamo per poco, come da lei quell’ ordi- 
ne s’efeguilce. 

La notte nel fervire all’uomo, e procurargli 
il ripofo, non lo riduce alle anguhie d’un mo- 
mento 
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mento precffo. Non vien già ella con vìfobur-LANoTr*. 
beró a fpegnerc la face del giorno , e a rubarci 
in un attimo la villa degli oggetti, ondefiamo 
occupati . Non ci forprende nel mezzo del noftro 
lavoro, o de’noftri viaggi, ma s’avanza a lenti ' 
partì : e fa denfe e profonde le fue tenebre folo 
per gradi. Ci lafcia terminare a noftr’agio l’ope- 
re incominciate , e non ci toglie fubito la villa 
del termine, a cui vogliamo arrivare. Sol dopo 
averci avvertiti con creanza della neceffità di 
pofare, ella fìnifce d’ofcurar la natura. 

Per tutto il tempo che l’ uomo ripofa , ella T .« 

fofpcnde in grazia di Jui ogni mormorio, ogni li t* della 
fplendore , ogni imprelfione troppo vivace . Per- Notte, 
inette bensì ad alcuni animali , la cui fpaven- 
tevol figura potrebbe conturbar l’uomo mentre 
fatica, che vadano fra le tenebre a cercare che* 
tamente il loro pafcolo nella diferta Campagna : 
porge modo agli animali rapaci e carnivori di 
venire vicino a’ luoghi abitati, per nettarli da 
ciò che gli può infettare, ed anche di far pre- 
da di quello che è cuftodito dall’ uomo con ne- 
gligenza. Le par cofa buona che quell’ anima- 
le il qM3l fa fentinella apprertò dell’ uomo t lo 
avvilì di ciò che gl’ imporra , co’ Tuoi latrati . 

Ala impone lìlenzio a tutti gli altri , Ella tiene 
addormentati vicino a lui il cavallo, il bue, 'e 
tutti gli altri fuoi domeftici; e difperde gli uc- 
celli fopra degli alberi, o gli ritira ne’ loro ni- 
di. Quando il giorno abbaflfa , taccieno a poco 
a poco i venti che agitan l’aria, e pare infòm- 
xna che la notte Ila incaricata di far sì, che >1 
Re della natura ficuraraente ripofi , e che fi ris- 
petti da per tutto il fuo Tonno. Venuto che ne 
fia il momento , il tumulto certa; ogni creatura 
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ritirali , e regna per piò ore nell’ abitazione una 
calma uoiverfale . , 

Il palagio della Natura non rimane però fen- 
za lumi. Potendo addivenire che 1 fuoi abita- 
tori abbian meflicri 0 volontà di prolungare il 
lor lavoro q i loro viaggi anche di notte, però 
vi fono nel cielo difperle varie fiaccole che lor 
rifchiarano abbaftanza il cammino. Ma quelle 
fiaccole, onde gli ha torniti la Natura, per non 
lanciarli in una totale ofcurità , mandano una 
luce moderata , e non già un pieno fulgore . 
Non era giufto che fi fomminiftrafie a chi ve- 
glia un lume che difiurbafie la quiete di chi 
dorme , 

Quando l’aflenza della Luna , 9 la fpelfezza 
dell’aria ne priva della luce, onde abbiamo bi- 
fogno, fla Tempre in noftro arbitrio di procac- 
ciarla • • Troviamo il principio della luce nel 
cuore de’ falli; ne troviamo il fomento negli al- 
beri, nell’olio , nel graffo degli animali , nella 
cera, che d’in fu’ fiori fi raccoglie dall’ api, e 
nel fevo vegetale che fi può trarre da molte 
piante *. Ma quella luce notturna ci ferve in al- 
tro ftiodo che la luce del Sole . Quella ci pre- 
viene , ci fcuote, ci avvifa, e ci manda al la- 
voro. 

* Si fa in Bretagna una cera verde, la quale è comporta 
di fughi graffi e denfi , i quali fprenionfì da molte piante . 
Nelrifoia di Ceylano trovanfi grandi Forerte di cinnamomi 
od alberi della Cannella, la di cui fottìi fcorza, e roafiìme 
quella de’ rami , i Tadorna sì noto della Cannella; qucft 1 al- 
bero porta un frutto, da cui fi cava perefpreflìone un fevo 
verdiccio , che s’imbianca , e di cui fi fanno candele. Nel 
Miciflipi frequentemente s’incontra l’albero, detto Ccr/'ere.- 
fi getta la fua fenjenza nell’acqua bollente, e rtaccafencun 
olio che nuota a galla . Quell’ olio raccogliefi con de’ cuc- 
chiari , e fi lafcia rapprendere c formare in pane per famo 
della cera . 
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voro. Quel fuoco al contrario, che da noi s’ac- t* Notte. 
cende , non fi prefenta da se , ma noi l’ecci- 
tiamo; e deefi ufare qualche sforzo per averlo, 
e qualche diligenza per mantenerlo : la luce che 
fi piglia così adimprefiito è fempre a fparir pron- 
ta; pare ch’ella fia fuori di tempo e di luogo, 
e che a contra voglia ella turbi il ripofo della 
natura. L’uomo la difgombra, fubito che gli di- 
vien molefia, o inuffiziofa; c torna per necef- 
fila in quelle tenebre amiche, che lo ajutanoa 
rifiorar le fue for,ze col fonno. 

_ Nè fol per mezzo delle tenebre attaè la not- Fre(lo 
te a giovarci; ma ancor per mezzo d’un dolce u Notte, 
frefeo, che riftringendo per tutto la molla dell’ 
aria, le dà più forza e virtù d’operare in tutti 
i corpi, e di /invigorire i vegetabili e gli ani- 
mali. Per mantenere quefto frelco falubre , man- 
da a noi la Luna in un grado d’infenfibil calore 
quella luce , cji* ella dal Sole riceve , Vano è 
sforzarli di raccogliere quella luce nel foco del- 
io fpecchio ardente più attivo ; ella non agifee 
neppure fovra il Termometro prefenrato a quel 
punto che unifee i raggi; e non vi produce una 
menoma dilatazione nello fpirito di vino , che 
tanto è facile a dilatarli. Mirabile accorgimen- 
to e providenza dell’artefice , che ha ftabilito 
l’ordine della notte , e che ne ha preveduti tutti 
i vantaggi. Egli riferba a quefto tempo una lu- 
ce, che ha bensì forza di dileguare le tenebre, 
ma non d’alterare la frefehezza dell’ aria. Egli 
folo conofcc la fua fattura ; Egli folo può fape- 
re il portentofo grado di diminuzione d’un fa- 
feio di raggi,, eh’ ci trafmette dal Sole alla Lu- 
na, ed i cui deboli avanzi , di calor privi , fa 
poi riflettere fino a noi . A nulla c’ importa il 

deter- 
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iremo, determinare quello grado con prove di lunghi 
calcoli . Studiare la Natura per giungere a faper- 
lo , fora inutil fatica \ aggiungete che una tal 
cognizione non andrebbe mai difgiunta dall’in- 
certezza . Ma in quanto a vedere e lodare l’e- 
conomia, che così bene ha faputo proporziona- 
re quelle mifure a noftri bifogni , è facil cofa 
e giovevole a chiccheffia . 

Spettacolo Quando l’uomo vuole trar profitto della debo- 
de.iaNor- chiarezza, o del frefeo benefico, che lanot- 
"• te feco adduce, ei non vede più, per verità , 
Je ftelfe bellezze nel fuo foggiorno . Ogni cofa 
men fi diltingue, e perde la fua vivezza . Ma 
non lafcia però la notte di dargli il fuo fpetta- 
colo , come glie lo dà il giorno ; fpettacolo che 
ha le fue grazie anch’egli, benché d’altra ma- 
niera , e a altro carattere . 

Noi non poffiam dubitare , che que’ gran glo- 
ed utilità hi di fuoco , che sì da lontano la noftra notte 
delie Stei- rifehiarano, non fieno, ciafcuno in particolare , 
le - desinati ad un effetto, che fecondo i divini di- 
fegni corrifponda alla magnificenza del loro ap- 
parato . Le ragioni e la ftruttura di quelle ma- 
v ravigliofe opere , che hanno occupato il Creato- 
re , faran certamente degne d’occupare noi fleflì 
in quella vita, alla quale con tanto ardore afpi- 
riamo . Ma chi oferà fpiegare quello che Dio 
vuol tenere celato ? Chi oferà prevenire ciò eh’ 
egli riferba ad un altro fecolo ? Quel poco eh’ 
egli ne lafcia imperfettamente feoprire ad alcu- 
ni ingegni più attenti degli altri, non è intelli- 
gibile^al rimanente degli uomini , nè fa punto 
per loro : Perciò è vana cofa voler cercare nel 
fine particolare d’ogni Stella , e nella generale 
armoBÌa delle Sfere, i mezzi d’iflruir l’uomo. 
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e di regolare il fuo cuore e le Tue azioni. I mo-L*NoTre. 
tivi più validi, che Io piegano all’amore ed al- 
la lode, deonfi prendere da ciò ch’egli vede, e 
ch’egli tocca , e da ciò che fi conolce ad evi- 
denza elfere fatto per fuo fervigio . Ora quel 
che a Dio è piaciuto di rivelargli circa l’ordine 
de’ cieli e delle ftelle , riduce!! all’afpetto fotto 
il qual glie li moftra , ed all’ufo, che gli per- 
mette di fame. Ma quello poco ch’ei fi degna 
di manifeftare all’uomo, è quanto bada per lui, 
ed è la rtìateria d’una profonda ammirazione . 

Egli ha collocata in tal modo l’abitazione dell* 
uomo rifpetto a quelli gran Globi, chedaque-^ . 

Ila Umazione rifulta un ordine, di cui gode egli 
folo , una bellezza , che incanta i Tuoi fguardi , 
ed una regolarità , da cui dipende la felicità de* 

Tuoi giorni . 

Prima cotefli fuochi innumerabili diventati 
per lui mercè la bella difpofizione onde fono 
fchierati, tante lumiere fofpefe dal ricco foffit- 
to che cuopre la fua abitazione . Ei li vede 
brillare e fcintillare da ogni parte; e l’azzurro 
carico che ferve loro di fondo , ne rende pii 
vivace il fulgore . Ma le loro fcintille fon dol- 
ci , i loro raggi fi difpergono in così valli fpa* 
zj , che quando giungono alla dimora dell’ uo- 
mo, fon già fatti ottufi e fenza calore . Il Crea- 
tore ha così proveduto acciocché l’uomo godef- 
fe della villa d’una moltitudine di globi di fuo- 
co , fenza alcun rifehio , e fenza pregiudizio 
della frefehezza della notte, o della tranquilli- 
tà del fuo fonno. 

Ma non già fidamente per abbellire il fuo Stelle vici- 
palagio di ricche dorature, e d’una dilettevole he “* Pole - 
varietà , egli fa girare attorno di lui gioroai- 
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Cieio. mente quella Volta magnifica con tutte le fue- 
decorazioni; ma da quello rivolgimento ne pro- 
vengono all’uomo confiderabili utilità.. Tra le 
Stelle , eh’ egli può .facilmente dillinguere ne , 
conofce alcune , che fon Tempre elevate al di 
fopra di lui , nella medefima parte del Cielo , 
fenza di là mai partirfi . Altre egli ne vede , 
che deferivono larghi cerchi , che s’innalzano 
a grado a grado fopra del fuo orizonte, e che 
fparifeono abbaffandofi fotto i margini efirernL 
della terra, che terminan la fua villa. Repri- 
me regolano i fuoi viaggi per terra e per ma- 
re, con moftrargli nell’ofcurità un lato del eie-, 

, lo d’afpetto invariabile, e quello gli balla, per- 
chè egli non fmarrìfea il fuo cammino. Ma co- 
mecché le nuvole , e F addenfamento deh’ aria. 

{ lolfono di quando in quando rubare all’ uomo, 
a villa di quelle flellc , che fongli fiate date 
per guide, ha polla Dio tal relazione tra que-. 
fia parte del cielo, ed il ferro toccato dalla ca- 
lamita, che fe quello ferro fofpendafi in equi- 
librio , volta Tempre una delle lue eftremità ver- 
fo il polo . Quindi viene il viaggiatore infor- 
mato del luogo, dove fono le guide, ch’eipiù, 
non vede, e ad onta degli fconcerti dell’aria y 
ci può così dirigere il fuocorfo fenza pericolo f 
Le altre fielle variano i loro afpetti; eben- 
steileV* chè rimanga Tempre fra effe la ftelfa finzio- 
ne, mutano ogni giorno, rifpetto a noi, l’or- 
dine del loro levare e tramontare. Quelle mu- 
tazioni , colla loro regolarità dan norma certa di 
tempo a’nofiri lavori , e determinano il ricor- 
fo ed il finc. delle fiagioni per mezzo di punti 
precifi. La prova del. caldo e del freddo fareb- 
be fiata troppo incerta regola delle famiglie , -e, 
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della Coltivazione , ed effendo foggetta a mole-LANorrir. 
ile variazioni , ed intenfioni , non avrebbe la- 
rdato difcernerc i tempi opportuni del naviga- 
re. Trova l’uomo tutte le idruzioni in quello 
propofito neceffarie, fol che veda il Sole porli 
folto una fila di delle differenti, e trafcorrerle 
tutte con uniformità ogni anno. Così egli co- 
nosce la drada di quello bell’ Altro ; dà un no- 
me a ciafcuna delle cale, per le quali eglipaf- 
fa nel fuo viaggio; sa appuntino, quanto tem- 
po in cadauna egli dimori. Egli conofce nè più 
nè meno le cafe della Luna c de’ pianeti, i li- 
miti de’ loro corfi, e tutta dell’anno e de’ meli 
l’economia. Li rapprefenta in piccolo per mez- 
zo di certe macchine , i rivolgimenti delle qua- 
li fono egualmente precifi , ed egualmente re- 
golari . Offerva da un capo all’ altro del Cielo 
diverfi punti, diverfe linee , figure, e marche 
certe, che lo dirigono nelle fuc operazioni , e 
negli efatti ripartimene ch’egli è obbligato di 
fare della fuperficie della terra e dell’ acqua , 

Così egli conofce tutto il Cielo , ne fa la Car- 
ta, e fi può dire che pel ciclo ei viaggia. Ma 
tutti quelli oggetti da lui con tanto fuo vantag- 
gio didimi, fparifeono all’ avvicinarfi del Sole, 
e s’ egli sa didimamente quai fono le Stelle , 
le quali, or l’una or l’altra, ne’ fuoi raggi il So- 
le nafeonde, lo sa , perche conofce la Toro lon- 
tananza rifpettiva da quelle , che la notte gli 
lafcia vedere. La notte adunque con un nuovo 
fpettacolo porge all’uomo i più ficuri mezzi , 
onde regolare le fatiche della campagna , e or- 
dinare la focietà. 

Nè abbiam folo da confiderar nella notte i 
fuochi delle Stelle . Meglio ancora con altri 

B 2 fuo- 
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&0 *io. fuochi fono lombre rifchiarate, e fi forma con 
efli una varia e nuova pittura. LaLuna in par- 
ticolare dilegua l’ofcurita dagli oggetti che ci km 
piti vicini, e li vefte d’un colorito , che in Del 
modo ne cangia tutta l’apparenza. La Luna ap- 
punto , diviene allora l’oggetto più bello della 
Natura: rallegra gli occhi colla dolcezza delluo 
chiarore, e varia la feena, cambiando ogni di 
figura: il luogo del fuo levare, ogni giorno re- 
cede da Occidente in Oriente . Ora ella mette 
una vefte cenerognola , e orlata quafi intera- 
mente d’un fil d’oro . Ora ne prende una di 
porpora , e viene fu l’ Orizonte con apparenza 
di mole maggiore affai del folito . Quindi ella 
feema, e s’imbianca innalzandoli ; diviene piu 
luminofa, e più utile agli uomini, amifurache 
il giorno s’abbrevia; e o fi moftri ella in parte, 
o comparifca tutta , fempre nuovi ornamenti el- 
la diffemina nella natura , fviluppandofi tutt in 
un tratto dalle nuvole , o à vicenda nafeonden- 
dofi in quelle; ora vibrando i fuoi raggi a tra- 
vedo di denfe foglie o rami degli alberi , ora 
cingendofi d’ una corona di varj colon , che le 
nubi gli predano, ovvero tenendo intenti fopra 
dì se i guardi d’ognuno, quando la terra Cima- 
ta fra il Sole e la Luna, gitta l’ombra fuafula 
Luna medefima , e pare che a poco a poco la 

fraftagli, o l’ofcuri totalmente. 

Alle volte il Pianeta di Mercurio, epiùlpel- 
fo quello di Venere , pajon fupplire in noftro 
prò alle funzioni della Luna aliente; tanto è lo 
fplendore che mandano fui principio della not- 
te, o fui venire del giorno. Tutte quelle faci del 
cielo , sì quella che alla notte prefiede , come le 
altre che l’accompagnano , fono piacevolmen- 
te 
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te replicate nello fpccchio delle fontane , e de’ La Non*, 
fiumi. 

Ma fe la notte mai è deliziosa e vaga , ciò N ^ 
addiviene particolarmente quando gli ardori del- St ° c '' GI 
la State rendono incomodo il giorno. Ella rillo- 
ra l’uomo in modo, che fi dilegua ogni fualal- 
fitudine, e fi compenfa ogni fuo affanno : Ella 
aduna infieme e luughi crepufcoli, e fragranze 
'odorofe pe’ giardini e pe’ prati, e una dolce fre- 
fcura nell’aria. Reca ella agli occhi men diof- 
fefa che di diletto , con mille piccioli fuochi che 
fcattano da’ vapori della terra , con lampeggia- 
menti che leggiermente infiammano l’orlo delle 
nubi, o colle ltrifce del fuoco boreale, ond’ella VediTo ?. 
fpeffo abbellire la parte del Nord , benché alle tacolo^** 
volte fa che volteggi da un termine dell’ori- 
zonte all’altro. 

Talvolta la terra fembra , al par del cielo., 
feminata di fielle in tempo di notte. Le femmi- 
ne de’ vermi lucenti, che (lavano appiattate fot- 
toterra il giorno, vengono a refpirar l’aria, ed al- . 

Jora tutta la campagna feintiila di nuovi fuochi. 

Elleno fon prive d’ali , onde andare in tracdia 
ali compagnia: ma hanno un fulgore più vivo 
che quel del diamante, e quella lor luce Fa che 
il mafehio le vegga nel bujo * , e quelli eh’ è 
«l’ale provvido , fi fpicca e le raggiunge , ma 
non ha, come elTe, il privilegio della bellezza. 

Qui , 

* Il Signor CavalierfW/>/Wer< nell Opera intitolata Sageto 
d' Ijìoria Naturale , tom. 3. edit fol. p.419. racconta , che 
tenendo uno de’ Tuoi amici in mano un verme lucente l'enz’ 
ali , un altro verme d'ali guernito, ma che non luceva , «ra- 
gli volato nella llelTa mano per unirli al primo , ch’era la 
femmina . Vi fon molte fpezie di vermi , e di fcarafaggi lu- 
centi , particolarmente in America , dove uno fe n« trova , 

«he ha fu la teda una fpezie di Lanterna . 
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Citid. Qui» Cavaliere mio caro, mi par difentirvi* 
che mi rimproveriate , come io lafci il cielo * 
per di nuovo ftrafcinarmi fopra la terra , dove 
m’ha guidato lo fplendore di quelli Infetti. Ma 
no; non vi ci fermeremo d’avantaggio . Ritor- 
niamo pure ai fuochi celefti, e fopra tutto a quel 
Luminare magnifico , che fupera gli altri nella 
chiarezza . La ftupenda diverfità de’ fuoi afpet- 
ti a differenza degli altri che quali mai non gli 
variano , fa nafeere nella mente dello Spettato- 
re molte quiftioni , ed apre l’adito a nfleflioni 
particolari . 

LA LUNA. 


T RAT T E NI ME NT O III. 

P Ochi giorni fa fi inoltrava a noi la Luna 
fotto. la forma d’un arco un po’ prima 
dell’Aurora; oggi la vedo comparire fot- 
to la medefima forma fui principio della notte" 
ma con quello divario, cne la mattina le eli*-' 
mit'a del fuo arco guardavano l’Occidente 
oggi olfervo che le fue corna s’allungano verfo 
l’Oriente. Tre giorni fono trafeorfi , fenza che 
liafi a noi moflrara la Luna , nè fui far del dì , 
nè dopo il tramontate del Sole . Che cofa era 
di lei accaduto? Qual luogo fervivale di ritiro? 
Quale oltacolo ce ne toglieva la villa ? Erali 
forfè fpento il fuo lume ? Quale agente nella 
natura ha il carico di riaccendere quella Lam- 
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pana , e di farla ritornare a noi regolarmente ? La Luna , 
Perchè dentro lo fpazio di quattro o cinque gior- 
ni quello luminofò arco di Luna s’allargherà , 
lino a prefentarci il quarto d’un Globo ? Come 
quella luce prendendo fuccelfivi aumenti* arri- 
verà prima di quindici giorni a farmi Vedere 
un cerchio di luce un po’ manchevole dalla par- 
te finillra, e finalmente un difco regolare , od 
un rotondo perfettamente illuminato ? Quando 
Ja luce comincia a farli vedere fui corpo della 
Luna ,-ella vi fi fpande dal lato occidentale : s* 
ellende a poco a poco verfo il lato oppollo , ed 
occupa inlènlìbilmente tutta la fuperfizie k E' 
forfè quelli un fuoco * che Vada Tempre crefcen- 
do ? x perchè cotello lume , fubito dopo il pieno * 
comincia ad abbandonare quel lato , nel quale 
l’avcvam veduto moflrarfi da bel principio ► 

Quello lume verfo l’orlo Orientale fi rillringe; 
e poco apprelTo non vi fi vede fe non come una 
tenue frangia , la quale fi converte in un fempli- 
ce filo; e finalmente fparifce affatto. Qual pub 
elfcr mai il principio * la caufa d’ un lume cosi 
cangiante e variabile? 

La caufa di tante fall flimola la miacuriofi- 1 
tà : ma ci trovo una regolarità così collante * 
he bramerei ancora più di fapere * qual fia 1’ 
itenzione di quell’opera * o l’utilità di quell* 
ordine? Mi par di vederne in qualche modo la 
cagione ed il fine , anzi veggo 1’ um> e V altro 
chiariffimamente, quando valgomi de’ fenome- 
ni certi, per poi arrivare a ciò che non ferifce 
i miei occhj . 

In tutti gli eclilfi Solari, che ho potuto ve- Tempo 
dere, ho notato, che Tempre fuccedevano fra 1* 
ultimo quarto d’un corfo di Luna finito , e la ' e * 

B 4 pri- 


Digitized by Google 


24 Lo Spettacolo 

U Culo, prima fafi d’una nuova Luna; cioè fra il tempo 
in cui la Luna più s’avvicina al Sole , e quello 
in cui comincia ad allontanarcene . Tutti gli Spet- 
tatori , che raccoglieva a torme la repentina man- 
canza, vedevano in maniera uniforme, e me’J 
facean vedere , o nell’acqua , o a traverfo di 
qualche vetro ofeurato , un corpo rotondo , e 
nero affatto , il quale entrava a poco a poco 
nel difeo del Sole, e ne fopprimeva la luce, o 
in parte , o quafi tutta . Quello corpo ofeuro 
non poteva edere fe non quello della Luna , eh’ 
era Hata veduta i giorni precedenti , fempre più 
avanzarli verfo il Sole, e che li vede llaccarlì 
da lui , uno o due giorni dopo » Valicato che 
avea la Luna il palfaggia per la porzione de’ 
raggi folari che direttamente tendevano verfo 
il nollro Globo, compariva d’una nerezza or- 
ribile. Di qui io comprendo, ch’ella non luce, 
fe non inquanto è altronde illuminata. Il lato 
ch’ella volgeva verfo di noi, nonpotea riceve- 
re alcun lume dal Sole, e però non ne avea da 
tramandare a noi. Altro non è dunque la Lu- 
na, fe non fe un Globo malficcio , che prende 
ad imprellito la luce , ond’ella rifplcnde : che 
rimanda a noi que’ raggi i quai cadono fu la di 
lei fuperficie , e che non poffono penetrarla . 
Conofciuta quella prima verità , tutto li fvela , 
ed è facile oramai vedere l’ordine de’ fuoi cam- 
biamenti di luogo, e la ragione delle fuefali. 
il movi- Non ci poniamo ancora ad efaminare,* fe la 
—"Sterra girando fopra di se fleffa dirimpetto aicor- 
Jni ’ pi cele 11 i , ce li mollri quafi correre attorno di 
noi; o fe il cielo rivolgendoli in fatti, li traf- 
porti feco d’Oriente in Occidente . Anzi Sp- 
roniamo pure che quella rivoluzione giornalie- 
ra 
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tsl Ha reale . Atteniamoci per ora a quello , che l* Luna . 
par ne dicano gli occhi . La Luna , eh’ è una 
delle parti della malfa del Cielo, e che v’è at- 
taccata, farà dunque anch’ clfa traportata d’ O- 
riente in Occidente . Noi la vedremo levarli , 
afeendere, abbalfarfi , e fparire in quella metà 
dei ciclo che a noi 1’ orizonte nafeonde : ma 
dalla maniera , ond’ ella s' avvicina al Sole , 
e poi da lui li Icolla andando fempre indie- 
tro verfo l’Oriente , relliam perfuali ch’ella ha 
■un movimento proprio , col quale ella avanza 
per un altro verfo contrario a quel de’ cieli . 

Mentre un naviglio va da Oriente in Occidente, 
feguitando il filo d’un fiume il marinaio chevien 
rraportato col naviglio , non refia di andar pel na- 
viglio medefimo innanzi indietro liberamente , 
e da Ponente a Levante . Una mofea che fi a 
fopra una ruota, la quale folleva un pefo, è già 
portata dall’alto al baffo col moto della ruota: 
ma ella può col motofuo proprio avanzare a po- 
co a poco per un verfo contrario dall’ ingiù all’ 
insù . 

Abbiamo infianze infinite che ci conferma- 
no nel penliero che la Luna abbia un moto par- 
ticolare, ond’ ella giri attorno della terra da Oc- 
cidente in Oriente . Dopo d’elferfi ella polla tra 
noi ed il Sole , e quindi elferli ritirata , e non 
aver più fopra di se quello grand’Altro, profe- 
gue via via a rinculare verfo l'Oriente , cam- 
biando ogni giorno il punto del fuo levare . A 
capo di quindici giorni ella farà arrivata nella 
parte più orientale dell’ orizonte , quando noi 
vedrem tramontare il Sole. Allora ella è inop- 
pofizione : venendo la fera fui nollro orizonte , 
quando appunto ne parte il Sole, tramontando 
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anche prima che tramonti, e le ftremità, o le LaLcna. 
corna dì quell’arco illuminato di Luna faranno 
voltate a finillra, o guarderanno /'Oriente. Ar- 
rivata pofeia al quarto delfuo corfo, Tempre pih 
ella disgbmbra rifpetto a noi la fua parte. illu- 
minata , e ce ne fafeia veder la meta . Ora la 
parte illuminata è appuntino la metà della Lu- 
na . La metà di quella metà non pub dunque 
efìfere fe non il quarto di tutto il globo , ed in 
fatti noi ne vediam la quarta parte . Secondo 
che la Luna s’allontana dal Sole, e che la ter- 
ra fi trova quafi in fra due, la luce occupa un 
maggior corpo nella parte della Luna che ci guar- 
da . Quando finalmente l’oppofizione farà inte- 
ra , e che il noftro globo fi troverà direttamen- 
te o quafi , pollo tra il Sole e la Luna , la luce 
s'efienderà da un margine all’altro della Luna, 
e la metà di lei eh’ è Ver noi voltata farà la 
fletta che la illuminata dal Sole . Ma fubito il dì 
fuffeguente l’illuminata metà comincierà ad im- 
vpacciarfi un poco dietro la Luna rifpetto a noi. 

La metà di lei volta verfo di noi, non farà pib 
interamente vifibile. La luce abbandonerà a po- 
co a poco il lato Occidentale , fendendoli altret- - 
tanto su quella metà che non guarda la terra , 
ed i margini della metà luminofa paleranno fuc- 
celfivamente su tutto il difeo anteriore verfo la 
finillra; fin a tanto che la Luna, vicina a palfa- 
re di nuovo tra il Sole e la terra , le lafcia fol 
vedere un orliccio tenue della faccia illuminata 
che dagli occhj noftri s’è fvolta: ed in talecir- 
coflanza comparendo il Sole un poco a fini fra 
della Luna , l’ arco o il tenue margine di luce 
debb’ allungare le fue corna verfo la dritta , e 
.dalla parte di Ponente. 

Que- 
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L. Ciclo. Quella Teoria è palpabile: ma s’ella rrchiV- 
dette nuove prove, noi le troveremmo nella fpic- 
gazione delle circoftanze , che reftano da dilu- 
cidare. 

Noi abbiamo fpeflb veduto ecliflarfi la Luna : 
deii’TcW- e ci è flato forza olTervare , ch’ella non fi eclif- 
fì della Lu- m ai fe non nell’ oppofizione , cioè nel tempo 

“*• del fuo pieno . Quello fenomeno è una fequela 
neceflaria di quanto poc’anzi olfervammo . La 
Luna elfer può in una oppofizione perfetta , lo 
.che accaderà fe il centro della Luna, quel del- 
la terra , ed il centro del; Sole trovinfi appretto 
a poco fopra una medefìma linea . La denfità 
della terra toglie che il lume diretto arrivi ai- 
.la Luna : quella è allora nell’ombra , e fi e- 
clilfa totalmente . Ma fe il centro della terra è 
piò gradi lontano da cotefla linea, cui lanollra 
immaginazione può llendere dal Sole alla Luna , 
quand’ella è in oppofizione, l’ombra della terra 1 
non potrà fe non frattagliare una porzione della | 
metà luminofa della Luna, ovvero niente affatto 
l’intaccherà. 1 . . , - I 

Per una fimile ragione fi vede che la Luna in 
del Sole .* congiunzione , aver può il fuo centro fur’ una 
linea, o accollo aduna linea, che palli pel cen- 
trò della terra da una parte, e per quello del So- 
le dall’altra. In quello cafo ella ruba alla ter- 
ra l’afpetto del Sole, e l’eclilTa affatto , o gliel 
nafeonde in parte. Ma la Luna, quantunque in- 
terpofla , può efTere da cotal linea dittante della 
metà , o piò , del matticelo fuo globo ; e allora 
l’ interpormene del corpo Lunare non cagiona 
novitade alcuna . Il dì feguente ella prende un 
avantaggio di tredici gradi fopra del Sole , a- 
vanzando verfo l’Oriente : fìnifee il fuo giro m 
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venti fette giorni, ma più non ritrova ì! Sole a La Luna. 
quel punto , ov’ ella lo ha lafciato dopo la fua 
congiunzion precedente . Avanzando anch’egli 
verfo l’Oriente nello fpazio d’ un anno , quant* 
ella s’avanza in un mefe , non può effere da lei 
raggiunto , fe non in ventinove giorni , a capo 
de’ quali ella ripaffa fotto di Jui . Ma ne’ fuoi 
perpetui andirivieni , è variata cotanto la fua 
marcia , che fovente ella patta fotto del Sole 
fenza ccliffarlo , e trovali fpeflfo in oppofizione 
con lui , fenza efferne per l’oftacolo del corpo 
terrelire ofeurata. 

Voi potrette dimandarmi, onde proceda quel Bagiioi-edi 
fiacco lume che fi vede fparfofopra tutto il cor- tuttaULu- 
po della Luna ne’ primi e negli ultimi giorni n * nelle 
de’ fuoi quarti . Anche quello è un effetto del neiruifi- 
rnoto proprio della Luna , e della circonllanza mefafi. 
della fua Umazione . La terra riflette il lume 
del Sole verfo la Luna, come la Luna lo riflet- 
te verfo la terra . Quando la Luna è in congiun- t 

zione , la terra è per la Luna in oppofizione ; 
c diremmo giufto, rifpetto alla Luna, che allo- 
ra la terra è piena, echerifchiara la Luna con 
quella chiarezza appunro, qual dalla Luna pub 
rimandarli a noi per rifleflìone. La Luna intera 
farebbe adunque vifibile, all’ approflìmarfi della 
congiunzione, fe il Sole che l’è vicino, e che 
appanna fin la luce delle Stelle , non afforbitte 
affatto quello baglior terrellre riflettuto foprail 
globo della Luna. Quello non puòeffer dunque 
veduto, ancorché non vi trovi alcun ollacolo, 
alcuna matta fra lui , e i noftri occhj . Se av- 
viene che la Luna in congiunzione nafeonda 
una parte del Sole, quel ch’ella ne lafcia vede- 
re lupera di gran lunga il debel chiarore, che 
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It Cielo , il pieno della terra può mandar su la Luna . 
Ma s’ ella cagiona un ecliffi totale , togliendo* 
allora ogni lume alla terra , non potrà nè pur 
efla riceverne alcuno , ed ancor meno riman- 
darlo a noi . Che fé la Luna s’ è arretrata un 
poco dal Sole, e fé tuttavia la terVa è quali nel- 
la Tua oppofizione , la luce che pafTa dal difco 
illuminato della terra fu la fuperficie ofcura del- 
la Luna, vili riflette, ritorna a noi benché de- 
bilitata, e ci moflra tutto il corpo lunare orla- 
to d’un mezzo cerchio, o d’una mezza luna d’ 
oro , e di piò coperto in tutto il reflante d’un 
. «we chiarore , che ’1 fepara dall’ azzurro de 
’ Cieli,. 

Il movimento proprio della Luna da Occi- 
dente in Oriente, e la diverfità delle fue fitua- 
co ™ vedete, badano per darvi un’idea 
lenhbile de fenomeni ordinar; . Bello farebbe 
poter adclTo predire il momento degli eciiffi , è 
la naifura dcll’ofcuraraento: conofcere la diffe- 
renza de’fentieri lunari da un mefc all’ altro 
e Capere la regola de’ fuoi regreffi negli flefli 
confini , dopo un certo numero di deviazioni v 
Ma non alienarti l’ordine, che ci fiamopropo- 
lto , e riferbando quella Teoria geometrica ad 
un altro luogo vediamo la ragione finale del 
corfo c delle fall Lunari , lo che piò c’interef- 
la , che^ le piò accurate e dotte meditazioni, 
Diverti u« ® avvalgo della mia ragione 9 fcorgochìa^ 
tiiità delia «mente nel corfo della Luna certe relazioni inne- 
gabuteo bifogni dell’uomo, e molti tratti ineffa- 
bili di previdenza. Il corpo lunare così ofeuro 
e mafficcio come egli è , fu collocato rifpetto 
alla terra, in un punto, e in un’orbita sì poco 
.datante , eh egli riflette fopra di noi piò di la* 

ce. 
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ce , che non ce ne mandan le Stelle tutte in- La Lcna. 
fieme, avvegnaché quelle fien tanti Soli. Vie- 
ne talvolta da’ Filofofi commiferato il volgo , 
perchè non conofce la grandezza delle Stelle , 
nè la picciolezza della Luna . Ma i Filofofi 
fi elfi , fe confideralfero folo la grandezza affolu- 
ta. di còtefìi corpi , farebbono meno perfpicaci 
del volgo. Imperocché il volgo vede nella Lu- 
na non già la fua groffezza reale, che ci è poco 
neceffario fapere, ma un luminare fuperiore in 
chiarezza a tutte le Stelle : e quello è il bene 
che fi è prefìlTo il Creatore , mercè di quelle 
relazioni che ci ha polle . Egli ha allontanate 
cotanto da noi le Stelle , o tanto lungi ci tiene 
da effe, che la notte, di cui ci è di mellieri , 
non è punto offefa dal loro fplendore , ed ha 
pollo il corpo della Luna cosi vicino a noi , < 
ch’ella diventa uno fpecchio magnifico, da cui 
ci fi rende la notte una gran parte della luce 
folare che avevam perduta . E 1 vero che il traf- 
porto di quella fpecchio collocato fucceflìv amen- 
te per tutto intorno alla terra , è fiato diretto 
per via di linee, che s’alzano e s’abballano con 
apparente irregolarità . Ma quelle deviazioni 
fon limitate , e fono cagione , che la Luna di 
rado trovali in una puntuale congiunzione* od 
oppofizione, cioè, che noi fiam di rado privi 
d’ogni luce, mercè l’interpofizione dei tre piar 
neti : dove all’ incontro fe il corfo della Luna 
folTe fiato più uniforme, noi averemmo avute 
ogni anno tanti eclilfi di Luna quante oppofi* 
fiotti , e parimenti altrettanti, cioè dodici , c- 
clilfi folari nelle congiunzioni. Ma verrò divi- 
fando benefizi ancor più manifefli. 

Viene all’ uomo talento di porfi in viaggio 
v avan- 
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li Cielo, avanti giorno , o di prolungare la Tua carriera 
dopo tramontato il Sole . Il primo quarto ' di 
Luna gli ferve di guida, fubito che il Sole s’é 
ritirato . Non altrimenti l’ultimo quarto pre- 
viene di molte ore a fuo prò il levar dell’ Au- 
rora. Egli è arbitro e padrone di differire i fuoi 
viaggi al tempo del pieno, che lofornifoe, per 
dir così , di tante giornate di 24. ore l’una , 
nelle quali fa chiaro per lui fenza interruzione . 
Con ciò egli fcanfa gli ardori della State , e 
manda a fine con ficurezza ciò che gli mette 
conto di non confidare al giorno. 

Ma una notte Tempre chiara non farebbe fia- 
ta più utile ? Dio concilia quali per tutto di- 
verfe utilità infieme , e crefce maggiormente f 
eccellenza de’ fuoi doni per ladiverfità de’ van- 
taggi che in un ci apportano . Non è fedamen- 
te deftinata la Luna a mitigar la triflezza del- 
la notte per mezzo d’un lume che prolunga o 
fa le veci di quello del Sole: ma ella è di più 
un vero fatellite affiffo in vicinanza del palagio 
dell’uomo , ed a cui incombe di guardare fuc- 
ceflivamente diverfi podi, per quivi dargli ora 
un avvifo ora l’altro, ed efi'ergli di fegnale ora 
per una cofa ora per l’altra . Il Sole dovea fer- 
vire a regolar l’ordine delle opere della campà- 
gua, col rivolgimento d’un anno. Ma la Luna 
compiendo un rivolgimento limile attorno di 
noi in ventinove giorni , e cambiando regolar- 
mente figura ne’ quattro quarti del fuo corfo , 
dovea fervir di regola all’ordin civile , ed agli 
affari comuni della Società. Ella moftra atutti 
i popoli un fanale, che di fette giorni in fette 
giorni prende nuova forma, ed offre loro de’ co- 
modi ripartimenti , delle regolari e brevi durazio- 
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ni , che fon molto a propolìto per determinare LaLuju. 
i principi ed il fine del/e operazioni minute e 
particolari. Perciò gli Ebrei, i Greci, i Roma- 
ni * e generalmente tutti gli Antichi radunavano 
al tempo della Nuova-Luna , per foddisfare a’ 
doveri della loro pietà, e della loro gratitudi- 
ne. Annunziavafi loro in tal giorno ciò che lo- 
ro apparteneva ed importava nel decorfo del 
nuovo mele: Nel plenilunio , cioè alla metà del 
mefe, fi radunavan di nuovo: idue quarti erano 
altri due temiini niente men facili da moftra- 
re. Anche in oggi i Turchi, gli Arabi, i Mo- 
ri * moltiffìmi Americani, ed altre Nazioni com* 
binano tutta la ferie del loro Calendario giuda 
i rinnovamenti e le fall lunari. Se noi vi ponia- 
mo minore attenzione , non è già per quello che 
Ja Luna non ci porga Tempre gli ftefli ed oppor- 
tuni fervigi . Aggiungete che i calcoli fpeditt 
fatti da Valenti Àftronomi , ed i quali noi pof- 
iìamo avere Tempre alle mani , ci efentano da 
ogni lludio j e aa ogni infpezione molella . I 
lor Calendari però , e le loro Efemeridi , che nt 
dirigon per tutto, fon regolati colfolfervazione 
del corfo della Luna : fono aggiullati innanzi 
tempo, fopra gli avvili che quello diligente fa- 
tellite non lì fiancherà mai di darci , fin a tanto 
che paja opportuno a chi Tha raelTo in fentincl- 
la per noi , di mutare le fue funzioni , cambian- 
do Io fiato dell’ uomo, al di cui fervigio l'avca 
defi ina to» 
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IL CREPUSCOLO, 

• • E ■ 

L’AZZURRO DEL CIELO 


TRATTENIMENTO IV. 

U C.Eio. T TN deboi chiarore comincia ad imbian- 
J car l’Orizonte , e già noi vediamo la 
^ luce , lungo tempo prima che ri Sole 
fia arrivato fui margine dell’Emisfero celefte a 
noi vifìbile edifeoperto . Quell’ordine della Na- 
tura non può non recarci maraviglia ; dacché 
fappiam a che la luce da noi non fi vede fenon 
ne fon percoli! i noltri occhj . Ora quando il 
Sole è ancora nella parte del cielo afeofa fotto 
di noi, par che non polla mandarci alcuno de’ 
fuoi raggi . Può , non v’ha dubbio, farne Uri- 
feiare alcuni su i margini delle terfe che termi- 
nano la nofìra villa : ma quelli raggi fi perde- 
* ranno nel Cielo. Che fe incontrino negli fpazj , 
da lor varcati , un corpo folido come quel della 
Luna, o di qualche altro pianeta , fon riflettuti 
come fopra uno fpecchio , ed una parte di efli 
a noi fi rimanda : ma in difetto d’una tal fuper- 
fizie , o d’ un tal corpo denfo , e capace di ri- 
flettervi , patteranno lateralmente rifpetto a noi , 

e noi 
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e noi non li vedremo. Che cofa può elTer dun- IlCkrpu- 
quc che ci pretti quello fervigio, e che cimati- scou> - 
di il lume, prima che comparifca il Soje? V’è 
forfè un corpo nella natura, a ciò deftinato? V’ 
è per certo, e I’artifizio che quello fa, tanto è 
maggiore, quanto che non ci fi fcuopre; ed il 
raro benefìzio tanto più ci obbliga, quanto che 
per noi foli difpenfafi. 

Voi potete ridurvi a memoria, Signore, ciò Vedi laPe- 
che altre volte olTervammo circa l’Atmosfera 
eh’ è quella malfa d’acqua leggiera, e d’aria craf- p a fchàl' 
fa , ond’è Hata involta da Dio tutta la terra . 

A voi è noto nè più nè meno , che la colonna Keiil A - 
d’ aria , che alle falde d’ un monte foftenta il ^."Auro- 
Mercurio a 27. pollici d’altezza , vicino aliare boreale 
fommitk, lo lafcia difeendere a 25, 24, e 23 M - de 
pollici, a proporzione . Dal che fi deduce, che se a."" 
quanto più corta diventa la colonna d’aria, tan- 
to n’ è più debole la prelfione : e giudicando 
della relazione che hanno 2 7. pollici a tutta la 
profondità dell’atmosfera, per mezzo di quella 
che hanno due o tre pollici, a due o tre quarti 
di lega , ch’è la mifura della diminuzione dell’ 
atmosfera su la cima de’nofìri monti più alti ; 
s’è calculato, che l’altezza dell’ atmosfera Ila di 
venti leghe. Ad ogni modo diverfe efperienze 
perfuadono , che cotcfto corpo potta avere in- 
comparabilmente maggior altezza , ed eftenfio- 
nc, di quel che gli vien d’ordinario attribuito : 
e fi sa pure per prove certe , ch’egli varia fe- 
condo i gradi di calore , di freddo , di vento , 
di agitazione , o di quiete che nel medefimo 
corpo fi fan fentire. In quello vallo ricettacolo 
d’acque rarefatte , d’aria comprelfibile , d’olio 
attenuato , di fali volatili , e d’ altri elementi 

C 2 pru- 


? 


- 


3<5 Lo Spettacolo 

Il Cielo, prudentemente mefcolati , noi trovammo un 
tempo l’origine del corfo perpetuo delle fonta- 
ne , il principio della nutrizione degli animali 
e delle piante , la forgente degli odori c de’ fa- 
pori, e molte altre tali cofe sì giovevoli all’ 
uomo. Tutti quelli differenti corpi, che s’aggi- 
rano nell’atmosfera, furono altre volte la ma- 
teria delle nolìre fpecolazioni ; ma qui ci tiene 
occupati un altro oggetto ; ed è quell’ artifizio 
dell’atmosfera medefima , dall’efame del quale 
noi verremo in cognizione preci fa non fol dell’ 
origine e de’progrelfi de’ crepufcoli , ma anche 
della ricca difpofizione e ordinazione della na- 
tura intera . 

L’ atmosfera Ila fopra di noi difpofia in tal 
guifa , che non ofìante la fua malfa , ci lafcia 
vedere le Stelle che tanto lungi da efTarifplen- 
dono ; e benché fia trafparente , piega nuiladi- 
nreno,, e raccoglie fopra di noi una moltitudine 
infinita di raggi, de’ quali faremmo privi, s’ el- 
la non ci folle. 

Ogni raggio, od ogni malfa di luce, che ca- 
de direttamente, e a piombo su l’atmosfera, v* 
entra fenza oracolo, e difeende fino a terra su 
la medefima linea: ma di tutti i raggi che più 

0 meno obbliquamente in effa difeendono , al- 
tri vi fono ammefft, ed altri ne vengon devia- 
ti . Quando il Sole è più di 18 gradi lontano 
dalla linea che il noftro Orizonte deferive, al- 
lora tutti i raggi prefentanfi tanto lateralmente 
su l’atmosfera , che in vece di entrarci , fe ne 
diftraggono, e nell’immenfa larghezza de’ cie- 
li fi perdono : Giudo come il faffolino, che un 
fanciullo slancia inclinandoli per ifpalfo fui fiu- 
me , e che obbliquamente cadendo su la fuper- 
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fiele dell’acqua, leggiermente la tocca, va lòt- 
to un poco, e torna fopra, poi replica più fiac- 
camente lo fletto gioco, fecondando l’impreflio- 
ne obbliqua che gli ha dato il braccio , ed ubbi- 
dindo al pefo che lo traporta . 

Ma quando il Sole arriva vicino agli orli dell’ 
orizonte diciotto gradi , allora apprettò poco 1* 
atmosfera comincia ad ammettere i raggi , che 
la percuotono. Dico appretto poco , impercioc- 
ché il punto di cotefto effetto varia. L’atmos- 
fera s’alza e s’abbatta, fecondo ch’ella fi dila- 
ta, o che fi comprime. Se il caldo la rarefa , 
eli’ è più alta; ed in quello cafo il Sole, anche 
innanzi di arrivare al diciottefimo grado di vi- 
cinanza alnottro clima, può incontrarla in quel 
grado d’obbliquità , in cui i corpi trafparenti fe- 
guon la legge di lafciar pattare la luce . Quan- 
do al contrario ne fono i varj ftrati compreflì pel 
freddo, effendo allora l’atmosfera come fchiac- 
ciata e più bafsa , il Sole arrivato vicino all’ 
orizonte anche 18 gradi, trovali tuttavia al di 
fotto deil’obbliquità necefsaria, ed i fuoi raggi 
continuano a dillrarfi , in luogo d’efservi am- 
metti . 

Si cercherebbe qui in vano la ragione , per- 
chè un raggio non venga ricevuto in una fu- 
perficic trafparente, fe non fe quando egli for- 
ma con efsa fuperfizie un angolo di determina- 
ta mi fura. A noi balla comprendere , colla rea- 
lità del fatto, gli avantaggj che ne* ridondano: 
Anche in quella legge ed in quello effetto, co- 
me in tutti gli altri, polliamo afserire che non 
è già la natura , che coordinandoli e difponen- 
dofi , abbia aggiunto all’ opera di Dio qualche 
bellezza; ma che l’ordine è nato , e la natura 
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Il Cmo . è fiata coordinata e difpoftà dalla volontà , I 
dall’ intenzione di procurare una tal bellezza . 

I raggi della luce quando prefentanfi fotto i 
grado prefcritto per entrare nell’atmosfera , nor 
fedamente vi pafsano , ma fi piegano , e fi ri- 
flettono. Nè fi piegano già , o s’immergono a 
quei fegno che farebbono fe feguitafsero la di- 
rezione del loro ingrefso , ma più bafso . E' re- 
gola invariabile nella natura , che quando un 
raggio di luce pafsa obbliquamente da un corpo 
o da un mezzo trafparente in un altro più den- 
ta , efempi-grazia dall’ aria nell’ acqua , non 
continua su 1 ìftefsa linea obbliqua, ma fi pie- 
ga, immergendoli, un poco più. Elimineremo 
a fuo tempo le regole di quello piegamento ; 
per ora non ci proponiamo fe non di conoscer- 
ne l’ufo e gl’ effetti. . .. 

Tutti i raggi obbliqoi che pafsano dal cielo 
e dall’ aria più tenue nell’aria denfa dell’atmos- 
fera , non feguono in quella il primo loro cam- 
mino : ma fi curvano , e quella curvatura li 
mena , dove non erano dalla loro prima dire- 
zione indirizzati : ed ecco cib che cagiona il 
rifehiaramento del noflro cielo , lungo tempo 
avanti che forga il Sole* 

Ma perche feguano regolatamente i Crepu- 
coil Luce, kob , non balla che l’atmosfera pieghi cdillrag- 
ga verfo il noflro clima un gran numero de 
raggi che lèguitando la loro prima direzione , 
non ci arriverebbono; ma è di mefiieri che co- 
lerti raggi per la maggior parte fien da lei ri- 
flettuti continuamente . Tutti in fatti non ca- 
dono fopra di noi. Il maggior numero adunque 
è di quelli che vanno più addentro nell’ aria 
fpefsa , che ci cuopre , donde ricadono fopra 
} tutti • 
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tutti gli oggetti che ci fono d’intorno . Quella h Chepu- 
operazione che infieme col piegamento de rag* * COuo * 
gi forma i primi albóri del giorno , lo mantiene 
in certa maniera , e lo fa bello , anche quando 
il Sole è già fatto molt alto su l’orizonte , e vi- 
bra fopra di noi tutte le fue fiamme . Imperoc- 
ché la terra che le riceve , le riflette da ogni 
parte : rifalgono nell’ atmosfera , e la miglior 
parte n’è a noi di bel nuovo rimandata. Dop- 
pio diventa così il fcrvigio che l’ atmosfera ci 
preda: mantiene attorno di noi quel calore ch’è 
l’anima della natura, e quello fplendore , che ne 
fa la bellezza . 

E' manifeflo eh’ ella aumenta il calore , im- Atmosfera 
perocché ella unifee innumerabili raggi, l’unio- dtl 
ne de’ quali più o men grande è la mifura del 
caldo cw del freddo . Serve così l’atmosfera all’ 
uomo di coltrice delicata, mentre non l’oppri- 
me col pelo , ma col calore l’arriva ; confer- 
vando ella appunto quello benigno calore, che 
ogni ftante difperderebbefì, fe non venifse rat- 
tenuto* 

L’atmosfera cagiona nel medefimo tempo ec tufa<Jel j 0 
mantiene attorno di noi quel chiaro vivace e fplendore;. 
univerfale, che ci difeuopre interamente lano- 
flra abitazione , e che quantunque fia una fe- 
quela necefsaria dell’irradiazione del Sole su 1’ 
atmosfera, di quella nulladimeno, più torto che 
di quello, egli dee dirli, effetto e produzione. Io 
dico forfè cofa che parrà un paradofso ; impe- 
rocché fe propriamente è l’atmosfera, che fac* 
eia il giorno , con unire fopra di noi la luce , 
che fcaglia in elsa il Sole , fupponiamo , dire- 
te, per un momento che fia dillrutta l’atmos- 
fera, ed in quella lì potrebbe vedere ilSolefen- 
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U Cielo, za che fofse giorno . Dunque non farà più padre 
del giorno il Sole ? 

Ammetto la vortra fuppofizione; tolgafi pure 
l’atmosfera , e lafcifi nuda la terra Sotto del So- 
le . La prima conseguenza farà che al levare 
del Sole non avrà preceduto alcun crepufcolo : 
che il fuo levare non farà flato dall’ aurora an- 
nunziato, porto che nulla flavi che rifletta ver- 
l'o di noi il menomo de’ fuoi obbliqui raggi : 
denfe tenebre adunque ci cuoprono avanti eh’ 
egli nafea. Seconda confeguenza : ecco ch’egli 
viene su l’orizonte a vifo aperto, e tal fi mo- 
flra , quale dee comparire verfo il mezzo del 
fuo corto y e fino al momento del fuo tramonta- 
re, che farà tenebrofo quanto la più ofeura not- 
te, egli non cambierà mai Scena nè apparenza. 
Il Sole per verità ferifee i noftr’occhj d*un vi- 
vo Splendore : ma, fuppofto .che l’atmosfera fia 
tolta , egli rafsomiglia ad un bel fuoco che in 
tempo di notte fi vedefse da noi in una Spazio- 
fa campagna . E 1 giorno , vi fi conceda , poiché 
veggiamo il Sole , e gli oggetti che ne fono d’ 
intorno vicini: ma i raggi che cadono su le ter- 
re un po’ difeofte , fi perdono irrevocabilmente 
nella vartità del cielo : quelle terre non fon da 
noi vedute, e ad onta del fuoco vivace di quell’ 
Artro , dura in quelle rifpetto a noi la notte . 
Imperocché in luogo della bianchezza checon- 
tradiftingue il giorno , e che toglie il velo alla 
natura , rifehiarando l’azzurro celefte , e colo- 
rando tutto l’orizonte, veggiamo una nera pro- 
fondità , un abifso di tenebre , in cui i raggi 
Solari non incontran nulla che li pofsa a noi ri- 
mandare . E 1 vero che il numero degli oggetti 
Sembrerà moltiplicato nel cielo , e fi vedranno 
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le Stelle non men che il Sole: ma quefto fteflo UCrem:- 
prova , che fenza l’atmosfera non v’ è giorno , SCOL< ’ * 
perciocché ella fola moltiplica le riflefiìoni , ed 
avvalora la luce del Sole , ficchè quella luce 
nel vero giorno eftingue lo fplendor delle Stel- 
f -le • Sempre bensì il Sole arriverà al fuo Zenit, 
e farà fopra de’noftri capi: ma tolta l’atmosfe- 
ra , farà notte , e notte fol tanto diverfa dalla 
noftra, in quanto che le fiaccole ed i luminari 
che illuminan quella, girano fopra un lieto az- 
zurro, enelcafo cui fuppo/iiamo, fembrerebbo- 
no affiffi ad un lugubre ftrato di gramaglia. 

Voi durerete forfè fatica a concepire come 
al perderli dell’atmosfera , fparir debba quel bell’ 
azzurro che adorna il cielo, e rallegra la terra. 

Ma vi farà facile formarne una giulla idea , 
folchè vi ricordi della prodigiofa quantità d’ac- 
qua rarefatta , che s’ innalza e che fi folliene 
dalla cima dell’atmosfera fino a noi. Non mai 
tanta fe ne raccoglie , quanta ne 1 bei giorni di 
State, ed allorché non vediamo nuvole, nè va- 
pori . Laonde , benché cotell’ acque , fuperiori 
alla region delle nubi , sfuggano dai volìri fen- 
fi, fapete per raziocinio indubitato eh’ efifiono, y 
e con le operazioni della natura, s’unifce a per- 
fuadervene la Storia di Mosè, che avea impa- 
rata cotefta divifione dell’ acque nella fouola 
dello fteffo Autor della natura. In cotefta maf- 
^a d’acque leggiere , e fempre fofpefe su i noftri 
capi , vanno a dare tutti i raggi riflettuti dal- 
la fuperfizie delle terre ; e l’atmosfera da ogni 
parte ce li rimanda . Effendo quell’ acque lafsh 
raccolte, un corpo femplice ed uniforme in tut- 
ta la fua eftefa , femplice ed unico n’è altresì 
il colore . Vedremo in decor fo , ed al fuo pro- 
prio 
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h-CiEio. prio luogo, che i raggi, di quaUivoglia fpezie , 
inviati a noi di rimbalzo dall’ atmosfera , for- 
mano riunendoli il color bianco . impareremo 
altresì che gl* immenfi fpazj, i quai fi deridono 
fino alle Stelle , non riflettendo verfo di no i al- 
cun lume , ci deon parer neri » E quello nero 
appunto e quello bianco concorrono a formare 
il cilellro . La converlione pertanto di quella 
univerfale nerezza in un azzurro eguale da per 
tutto, è un altro de’ rari vantaggi , onde ci ha 
favoriti Iddio, difendendo fopra tutto il nollro 
globo l'atmosfera. Se il cilellro di cotell acque 
varia alcun poco , non è per altro fe non per- 
chè appare o più dilavato, o più carico, ami* 
fura della quantità di luce che riporta il Sole t 
avanzandoli o ritirandoli. 

E che ! quella gran Volta celelìe azzurra , 
che noi confondevamo col cielo llellato , altro 
non è dunque che un poco d’aria e d’acqua ? 
Quel che noi llimiamo edere il cielo , non è 
che un involucro didefo attorno della tetta , e 1 
non molto da lei difeodo? Nient’ altro appun- 
to; ed ecco un prodigio, che da noi elìgge più 
• che la fola ammirazione. Egli è una prova com- 
piuta, che noi liam l’oggetto delle compiacen- 
ze più tenere del Creatore . Se leconlìderiamo 
da se , lieve cofa fono in vero alcune bollicole 
d’acqua e d’aria : ma quella mano che le ha 
collocate fopra di noi con tant’ane ed econo- 
mia, l’ha {blamente fatto perchè non ci forte 
inutile il fervigio che dal Sole o dalle Stelle noi 
riceviamo. Il Creatore di tutte le cofe* accre- 
sce bellezza e ricchezza a checché egli vuole. 
Cotede gocce d’acqua e d’aria nelle lue mani , 
diventano una fontana di gloria e di beni. Da 

effe 


Digitized by Google 



della Natura. 45 

effe trac que’ crepufcoli che con tanto profitto IlCuipc- 
difpongono i noftri occhj a ricevere ii grati * co *-°* 
chiaro del gioj-no -. Da effe ne prende Ja viva- 
cità dell’ aurora , e ne fa ufeire quello f plendo- 
re , che nè pur dar ci poteva ii Sole ifteffo . 

Le fa fervire aU’atcrefcimento ed alla confer- 
vazione del calore , che nutre ogni cofa che re- 
spira. Forma con effe una luminofa Volta, che 
rallegra da tutte le parti la villa dell* uomo , « 
che ferve alla fua abitazione quali di argenteo 
fòffitto . Avrebbe potuto Dio rimbrunire , od 
annerire cotella gran Volta : ma il nero è ua 
colore lugubre « che avrebbe attillata tutta la 
natura. Il roffo ed il bianco neppur vi conve- 
nivano, ne farebbon tutti gli occhi rimarti of- 
fefi dal lume troppo vivo. Il giallo è riferbato 
per l’ aurora , e poi un’intera Volta di quello ca- ,1 

lore non avrebbe fatto abballanza dirtinguere 
e comparire da se que’ luminofi globi , che vi 
dovevan veder girare . Il verde affai grato e 
fimpatico agli occhj dell’uomo , averebbe per 
verirà prodotto il neccffario rifalto: ma queft’è 
l’amabil colore, ond’ha refa Dio àdorna lano- 
II ra abitazione -, quello è il tapeto ch’egli ha di- 
Ilefo fotto de’ noftri piedi. Il cileftro, f azzur- 
ro, che non è nè afpro, nè trifte, ha il merito 
di romper bene fui colore degli altri, e di dare a 
tutti ri alto» 

L’ artifizio di quella Volta è tale, che ben- 
ché termini la nortra villa colla fua denfezza , 
non lafeia d’efferc trafparente abballanza , fic- 
chè i noftri fguardi giungano fino alle Stelle , 

Benché a noi vicina, par ch’ella faccia un tut- 
to colle ftelle medefime, le quali ne fono incre- 
dibilmente dittanti : ella fi fa per noi il grande 
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Il Cielo . unitivo delle più belle e più difunite parti - 
Chiedo pertanto adelfo ad ogni cuore umano , 
in cui fi a rettitudine : perche h^ Dio flefa at- 
torno di noi cotefta atmosfera? Una falfa Filo- 
fofia dirà , eh’ ella è il redimento di qualche 
Vortice, e crederà d’aver dato nel fegno. Ma 
la pietade illuminata vede nell’ atmosfera ciò 
che ferifee ogni fguardo , vi vede il divino e 
chiaro proponimento di metter l’uomo inpoflfef- 
fo della natura , e di prefentargli uno fpettacolo 
cd un Mondo, eh’ è fol per lui, poiché egli n’è 
il folo Spettatore . 

Io non pollò fiaccare gli occhi da quella lu- 
minofa Volta che meno colla fua magnificenza 
mi rapifee , di quello m’innamori coi beni che 
da lei ricevo, e con quella ineffabile economia 
di luce che a mio favore per lei fi difpenfa . 
Ma mentre io vo di penfiero in penfiero, con 

J [uell’ ordine che li fveglia il nafeente giorno , 
borgo già i principi dell’aurora. Non ci diamo 
in preda al piacere di eliminare quella nuova 
decorazione , che prima non fiafi da noi oflfer- 
vato il frutto principale de’ Crepufcoli , ch’è di 

f >rolungare il giorno, affinchè l’uomo potefifc al- 
ungare altresì la fua fatica e i Tuoi viaggi ; e 
nel medefimo tempo eglino portano all’uomo il 
vantaggio, che nè il giorno gli fopraviene fen- 
za difporvi ^li occhi, nè s’alzan le tenebre fen- 
za darglien Pavvifo. 

Ma variano i crepufcoli per tutto il eorfo dell’ 
anno, e fono molto più grandi verfo i poli, che 
nella Zona torrida . V’ è forfè in quelle varia- 
zioni del crepufcolo non minore artifizio , ed 
utilità, di quel che ne fia nella caufa che lo ha 
.prodotto? Quell’ è certo che i popoli della Tor- 
rida 
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rida vedono il- Sole direttamente afcendere fui itCawu- 
loro Orizonte, e fecondo lallelTa direzione im- SC0L0 * 
mergerlì fotto f inferiore Emisfero , dal che av- 
viene, che il Sole tocchi affai prefto ildiciotte- 
fimo grado del fuo abbafsamento, e però li la- 
feia nella più aita notte. Vibrando egli al con- 
trario obbliquamente i Tuoi raggi verfo i Poli , 
e non abbafsandofi profondamente fotto gli ori- 
zonti degli abitatori vicini a’ Poli , quindi fegue 
che le loro notti, quantunque lunghe, fono qua- 
li fempre accompagnate da’ crepufcoli , e lumi- 
nofe in qualche maniera . La profondità della 
notte rimena il frefeo e la gioja a’ popoli della 
Torrida afsetati dagli ardori del giorno . Gli 
avanzi d’una luce quali perpetua fono preziofi 
agli abitatori delle regioni polari , e dileguan 
lor quelle tenebre , che renderebbono la loro vi- 
ta infelice . Per li primi è fortuna non avere 
crepufcoli , e l’è pe gli altri l’avere un’aurora 
quali non mai interrotta 4 ' 

E noi , che liam polli ad una diftanza pref- 
fochè eguale dagli abitatori della Torrida , e 
da quei delle Zone fredde , proviamo de’ Cre- 
pufcoli , che hanno la loro diminuzione pro- 
porzionata quali alla diminuzione de’ giorni, e 
che crefcono fecondo che a un di prefsoi giorni 
s’allungano. Pare a bella prima che quell’or- 
dine lìa molello per noi; e che potendo farfen- 
za di luce, quando le notti fon brevi , ci ac- 
commoderemmo all’incontro volentieri con un 
bel crepufcolo , quando le notti fon lunghe . Ma 
oh quanto male farebbe ordinato il mondo, fe 
fofse retto e difpollo al piacere e all’ idea dell’ 
uomo ! ed oh quanto è ben intefo tutto quello 
che Dio llabililce , ancorché paja contrario a’ 
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noftri vantaggi ed al noftro difcorfo! Ve ne fac- 
cia ragione l’economia de’ Crepufcoli , de’ quali 
noi faremmo quafi tentati a lamentarci. 

Le notti diventan più lunghe , e le tenebre 
più profonde , dopo che l’ uomo ha fatte tutte 
le fue raccolte : la terra , e que’ che la colti- 
va , han bifogno di ripofo ; viene l’Inverno a 
rillorare entrambi , e far che ritrovino nell’o- 
zio loro le forze ntcefsarie per ricominciare 
quanto prima una nuova fatica. Si fan lunghe 
fcnza danno le notti , allorché l’ agricoltore , c 
la natura fono fenza lavoro j A che giovereb- 
bono i crepufcoli , mentre l’ uomo ripofa ? 

Ma la notte difgombrerà a poco a poco i 
fuoi veli , e prederà all’ uomo nuovi gradi di 
luce, fecondochè d’efsa crefcerù il bifogno col 
bifogno di lavorare . In confiderazione dell’o- 
pere che l’uom dee compier la State , gli con- 
tinua la notte ad allungare il crepufcolo , ezian- 
dio quand’ella defsa ha cominciato ad allungarli 
per lo fenfibile fcemamento de’giorni. Quando 
i caldi affretteranno l’uomo a fegar l’erba o 
mietere i grani maturi, allora perch’ei nonpe- 
rifca fotto un ardente Sole, la notte lo invita 
a differire una gran parte del fuo lavoro a 
quelle ore ch’ella viene a rinfrefcarlo . In fa- 
vor fuo, ella fi converte in un’ aurora quafi per- 
petua : un chiarore più o men grande illumina 
Tempre l’oiizonte, in tempo diState, tra Ponen- 
te e Settentrione la fera, tra Settentrione e Le- 
vante la mattina . L’uomo vede didimamente 
ciò che va fotto alla fua falce, e il dolce frefeo 
dell’aria permettegli di tagliare le biade fenza 
fudore. La State che gli rende più comodi e più 
ficuri i fuoi viaggi, e che gli facilita la pefea, 
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ed il commercio fin ne’ mari più rimoti del IlCrepu- 
Nord , s’ accommoda a tutti i Tuoi bifogni , c SC0J -°* 
rischiara cortefemente tutte le fue opere not- 
turne, quando il ripofo, chV prende nelle ore 
calde del giorno, loneceftìta a vigilare la notte. 

Qui, Cavalier mio caro, mi verrebbe talento 
di fapere da voi, quale delle diverfe maniere on- 
de ftudiar fi può l’economia e la legge de’Cre- 
pufcoli, fia quella, che voi prefcrivefie alle al- 
tre . Io per me non ne biafmo alcuna : ma fiemi 
lecito efplorare il voftro gufto . Si può ftudiar l’or- 
dine de’Crepufcoli come fa un Filofofo,ocome fa 
un Agricoltore . Il Filofofo calcula la differenza 
della Luce ctepufcolare d’un giorno all’altro , e può 
égli faticarli con tanta accuratezza e preciftone , 
che fi guadagni applaufo. L’Agricoltore non giun- 
ge a tanto : ma fte’ momenti ne’ quai gli fi permet- 
te ref{)irar dal lavoro, egli riflette talvolta fui 
caldo che matura la fua mefse durante il dì , e 
su quella luce moderata , che ajutalo a terminar- 
ne la raccolta in tempo di notte. Egli è rapito 
d’ammirazione e di piacere in veder cheilfrefco 
concorre con la luce per agevolare l’opera fua . 

Vede in quello bell’ ordine il divino proponi- 

mentoi : ne loda ne ringrazia il fommo Facitore . 
Filofofano adunque entrambi a lor modo . Ma 
fe il primo ha fol confiderata l’atmosfera , dove 
s’opera il Crepufcolo, come una polverosa mal- 
fa » che la gravità ha deprefsa attorno del pia- 
neta; fe non ha Veduta , nè adorata la mano 
che regola ed afficura il giorno all’ uomo , po- 
nendo la fua abitazione nella concavità d’ un’ 
atmosfera; qual de’noftri dueFilofofi preferire- 
te all’ altro ? Chi è ragionator migliore ? Voi 
lenza dubbio ftimate molto i calcoli, e le ra- 
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il Ciclo, gioii accurate in Fifica : ma veggo chiaro la 
v olirà predilezione per la Filofofia del cuore . 

* • » * ' .. 

L* AURORA* 


TRATTENIMENTO V. 

I L Cielo e la terra hanno de’ cambiamenti 
ad ogni tratto * e noi vi veggiamo quali a 
ciafcun momento una novità » _ Quel cerchio 
che imbiancava l’azzurro de’ cicli dalla parte 
dell’Oriente, s’allarga e fi folleva . Gli 'ogget- 
ti che fi potevano feorgere appena , comincia- 
no a diftinguerfi con chiarezza . Ingomma e 
giorno, ed il crepufcolo dà luogo all Aurora. 

* I poeti che non conofcono altro miglior 
• modo per piacere , che quello di ben^ dipinge^ 
re , ci hanno deferitte dell’ Aurora immagini 
amenilfime. E’ la fanno figlia dell’aria > e le 
danno il titolo di foriera del giorno. Come ta- 
le, è a lei commelfa la guardia delle porte dell 
Oriente: ed al momento preferitto vien .ella ad 
aprirle colle fue dita di rofe . Ella fpedifee in- 
nanzi a se i zeffiri , a fgombrarc i tetri vapo- 
ri , e purificare 1’ aria denfa . Dovunque ella 
fplende , ridona lo fpirito all’ erbe e alle pian- 
te, fa nafeere i fiori fotto i fuòi palli, e verfa 
da per tutto le grazie e la gioja coll’ annunzio 
del giorno. - 

Que- 
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' Quefte immaginazioni poetiche fono molto l’ 
vaghe e piacevoli : ma i favolosi tratti , che qui ** 
s’aggiungono alla verità, fono un belletto che 
1 l’adombra , e che ne guada la bellezza . Lafciamo 
dunque l’aurora poetica , e Affiamo lo fguardo 
nell’ aurora naturale . Quella è sì maedofa , e 
sì rilucente , che per piacere non ha, bifogno 
d’alcun ajuto flraniero. 

L’ aurora è per noi una , dirò così , nuova 
creazione, gratuita al par della prima' ; eli’ è 
affatto nuova* , perocché fa ufcire di nuovo il 
ciclo c la terra da quelle tenebre profonde, che 
ce ne togliean la villa e l’ufo ,'quafichè più non 
vi folfero. Si può con tutta verità dire altresì, 
che la nafcita della luce è più bella, epiùma- 
1 gnifica al prefente , che non lo fa nel primo 
dante della fua creazione. Allora non v’ erano 
Spettatori , nè oggetti da illuminare . La terra 
era fatta, è vero. Dio n’avea formate le di- 
verfe materie, n’avea didefo con ordine i mol- 
ti iìrati, e preparato tutti gli organi ; ma gli 
animali , le piante , e tutte l’ opere , ond’ ella 
doveva edere vedita e adornata, non v’ erano 
ancora. Quedi ufcirono dalle fue mani fucccf- 
fìvamente nel corfo di più giorni , e fecondo 
che piacque a Dio di regolare il lor edere, e 
d’affcgnar loro il proprio luogo. Le acque dell’ 
atmosfera non erano per anche date follevate , 
e quelle del mare non erano addenfate , e ri- 
ftrette ne’ luoghi inferiori , dov’ elle foggiorna- 
1 no . Da coteff acque era coperta la terra tutta . 

1 In fomma la terra era ancora in quel momcn- 
1 to fenza ordine e fenza bellezza. Ma adeflo , 
quando l’alba del dì dilegua l’ ombre , difvcla 
, al nodro guardo una terra vedita c coperta di 
Tom. VII* D crea- 
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U Cièio. creature , ed abbellita a favor noftro de’più fic- 
chi ornamenti* Tutt’ in' un tratto l’alba ci fcCo- 
pre le montagne , e i gran bofchi che le coro- 
nano : ci prefenta i colli e le vigne , le cam- 
pagne e le medi , i prati ed i fiumi . Cadono 
incerto modo, all’apparir dell’aurora, le corti- 
ne che copriano le intere Cittadi , e fi veggo- 
no ufcir dal bujo e cupole e piramidi, c te tri- 
pli , e cartelli , e tutte l’abitazioni della gente 
volgare fparfe fui piano. < 

Tutte quelle ricchezze erart per noi come perdu- 
te, fin tanto che la notte ce le rendeva inutili , c 
quali ce le rubbava o le annichilava . E però 
che niun, diritto abbiamo al giorno che ce le 
rende , quindi è pur vero che il ritorno dell’ 
aurora non fidamente è un nuovo benefizio e 
magnifico, ma infieme gratuito , e non meri- 
tatb , al pari di quello della Creazione . 

•• Dio per verità non forma più nuovi Efleri nel 
mondo materiale, ed in quello fenfo diciamo eh’ 
egli è entrato nel fuo ripofo . Ma ficcome niu- 
na cofa ha avuto principio per altro , fe non per- 
chè Dio ha voluto , ed ogni cofa celierebbe d’ 
elTere e d’operare , s’egli ccflafle di volerne la 
durazione, il moto, ed il ritorno; però egli a- 
gifee ad ogni iftante per confervare l’Univer- 
fo, quanto agiva nel primo momento, che Io 
Pater meat f° rm k. Volle allora che il mondo forte, econ- 
tifone modo tinua a volere ch’ei fia . Ogni nuovo giorno 
opemtur. £ dunque un dono, per parte di lui, così libe- 
ro e gratuito , come lo fu il primo di fritti i 
giorni. 

Ma perchè ricorrer qui , dirà taluno , alla 
volontà di Dio , quando non fi tratta d’ altro 
che di feguir l’ordine della natura? Che ufo di 
- Filo- 
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Filofofia è cotello, andare t in traccia di caufe «.'Aurora. 
finali , e confiderar come un dono il ritorno 
dell’Aurora ? L’Aurora non è altro qhe il co- 
minciamento d’uoa nuova rivoluzione del no- 
ftro Vortice , e una fequela fempliciffima del- 
le leggi del moto . I? verilfimo eh’ ella * im- ! 
mediatamente 1 effetto dd moto o dellarivolu- r 
zione del moqdo: ma la maniera, onde i Fili- 
ci favellano del moto a coloro ché gli alcolta- 
no, può edere pericolosa. Danno adito a’ gio- 
vani ftudenti di prendere con abbaglio una co- 
fa per l’altra , e di convertire il moto o la na- 
tura in un Idolo, cui foflituifcono a Dio , ed 
a cui attribuifeono ogni cofa come aduna cau- 
fa necefTaria. Dal che avviene , che penfando 
di conofcere la natura meglio degli altri, non 
conofcono nè Dio , nè l’oper.a Tua , e iq vece 
di ragionare idolatrano . In fatti che cofa è il ’ 
moto, e che cofa fono le leggi d’ impulsone? 1 
Il moto non è certamente altro , che il corpo 
moffo , o efclufo da un luogo . La forza del 
moto , la comunicazione di dfo , c la fua du- 
razione, non fono altro che l’ordine collante, 
che Dio s’è preferitto, e fecondo il quale egli 
continua regolarmente a conservare e collocare 
ogni cofa. Le leggi della collifione de’ corpi non 
differifeono dalle volontà di Dio , che quella 
collifione han regolata. Le celerità del trapor- 
tamento de’ corpi , fono appunto f efecuzione 
del fuo Covrano volere . In fomma quella for- 
za movente , la cui natura penano cotanto i 
filofoli a determinare, realmente non è altro, 
che l’azione di Dio, diverfamente applicata o 
dillribuita con ordine . Un corpo mollò conti- 
nua a moverfi in linea retta fino che fi abbat- 
. . D 2 te 
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Il Cielo • te in un altro corpo : non già che dopo aver tra- 
valicato un piede di fpazio, abbia acqui fiata al- 
cuna forza reale per travalicarne un fecondo ; 
ma perchè quefta continuità di traporto , e i 
cambiamenti che faccettano nelle collifroni , fo- 
nò le confoguenze dell’ ordine della natura ; e 
quell’ ordine fulfifie perchè Dio è fedele nell* 
efeguirlo. Maconciofiacbè lo fiegua con un’ in- 
tera libertà , però dee dirli , ritornando al no- * 
{tifo primo ragionamento , che non per mera 
neceflìtà f Aurora fuccede alia notte j il Sole 
all’ Aurora . Io la difcorrerei da ftupido e da 
ingrato,' fe altro non vedelfi nell’Aurora, che 
la ventefima-quarta parte d’ un rivolgimento 
diurno , e non adoralfi quella volontà libera , 
efficace, e perfeverantemente benefica, che an- 
cor ci cava dal nulla e dalle tenebre, fufcitan- 
do di nuovo per noi la luce , e che per noi 
rinnova col giorno il fervigio di tutte le crea- 
ture.’- 

Al benefizio del rinafcimento del mondo , 
n’aggiunge l’Aurora un altro , non rrien pre- 
ziofo . Ella rifufcita l’uomo medefimo , fcuo- 
tendolo dal fonno , èh’è per lui una fpezie di' 
morte. Ella gli rende ilfuo fpirito, le lue brac- 
cia, e i fuoi talenti , di che gli avea tolto 1* 
ufo il tannò . Ella lo avvila del momento ,' in- 
cui gli conviene ritornare alla fatica ed al la- 
voro. Quefta funzione dell’Aurora non la ren- 
derebbe per verità amabile , fe il lavoro non 
folle altro che ‘una pena ; ma effondo egli un 
eferciziò necelfario della Virtù , infìeme è la 
forgente della vera felicità . L’Aurora ne vie- 
ne ad annunziare il momento fenza alcuna va- 
riazione , c fenza far quartiere a chiccheflia . • 

Ella 
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Ella mette, dirò così, in qualche anguria 1W w’Aumra. 
mo, ma per fcrvirlo: viene a dargli in su gli 
occhi con forza: e già ha prefa la cura difve- 
gliare e tenere in pronto tutti i.fuoi domefti- 
ci. Quegli di elfi , che ha l’ufizio di fvegliar 
tutti gli altri , non ha tralafciato d’ annunziar 
loro per tempo il momento vicino della partita 
del loro Signore ; e per tema che l’ uomo fve- - 
gliato non Ji trovafle addormentati , ha reite- 
rati il Gallo i Tuoi avvifi : tatto fi fa con re- 
gola , ed ogni cofa è in pronto . Gli altri uc- 
celli fon già alla campagna -prima dell’ uomo : 
empion l’aria di mille e mille voci foavi, che 
giungono fino al fuo orecchio, e che finifcono 
di fvegliarfo dolcemente . Le beftie da fonia , 
e tutto l’altro beftiame Hanno afpcttando i Cuoi 
cenni * e s’ accingono a partire al primo regna- 
le. Lafcia finalmente l’uomo il fuo Ietto, e la 
cafa ; tutto fi mette, in marcia con lui . Da 
tutte le ville , fin dove il mio guardo può e- 
(fenderli , vedo ufeire lavoratori , feguiti da* 
lor cavalli, viaggiatori a piedi, o con vettura, 
pallori alla tetta de’ lor gregi , operaj carichi 
de’ loro ordigni e ftrumenti . Le flrade , i pon- 
ti, ì porti , i mercati , tutte le piazze pubbli- 
che cominciano a coprirli di gente , tutta la 
focietà è, in azione . L’ Aurora ha annunziata 
l’ora del lavoro e della fatica ; da lei proceda 
quello univerfal movimento. 

Ma nel mentre eh’ io veggo f uomo partire u ritira», 
con tutti gli animali, che lo fervono, e anda- d*Ue fiere, 
re al lavoro, mi reca llupore vederne altri che 
colgono quello momento per fuggire ne’bofchi', 
e che vanno a nafeonderfi o aripofarfi, inve- 
ce di fare altr’ ufo del chiaro giorno , Non par*i 
» D 3 lo 
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li Cielo, lo già di quegli uccelli lugubri , che paventano 
il lume, ma di parecchi altri animali, che non 
fono del lume mmici . Se dall’aperta campagna 
io trapatto a mirare ciò che fuccede all’ in- 
grettb de’bofchi, qdàvedo giungere de’ conigli, 
l'a de’ lupi, o delle volpi; altrove de’ cervi, ò 
delle cerve co’ loro cerbinetti ; verfó urt’ altra 
parte de’ cignali fcguiti da una torma di loro 
piccoli ora una capra felvatica , ora un daino ; 
ora altri animali crudeli o capriccio^ ,' e tutti 
felvatici e 'poco trattabili . Chi è che così può 
cottrignerli a ritirarli? Forfè la luce? Non già, 
poiché non è loro mòle (la nè fpiacevole , anzi 
ne godono quanto mai pottonò; non s’ affretta- 
no a privarfene : e fi vede al loro andare len- 
to, e fpetto interrotto, che fi rinfelvano, e ri- 
entrano nell’ofcurità a mala voglia . Chi può 
dunque allontanarli dalla pianura , dove trova- 
no la lor fafiìftenza ? Forfè l’afpetto degli uo- 
mini? Magli uomini fon molto lontani, e quei 
thè fi lafcian vedere j fono fenz’armi, e fenza 
difefe fuflficienti ; altri canta apprettando l’ara- 
tro; altri prova il fuo zufolo o la fua cornamu- 
fa corcato su l’erba appretto al fuo cane , che 
tiene al guinzaglio : il viaggiatore feguita la 
fua ttrada con piena indifferenza, fenza alcuna 
cattiva intenzione, fenza provocare chiccheflìa 
à battaglia . Ciò non ottante tutti quelli ani- 
mali fi ritiran ne’bofchi , sì ne’paefi doVe non 
H caccia , come in quelli che fon frequentati 
da’ cacciatori . Non è dunque lo (pavento cheli 
raccolga, e li ricacci ne’ bofchi. Se temettero, 
-fuggirebbono con precipizio . Chi è che qui non 
ravvili l’opera della Previdenza, che fottomet- 
te all’uomo tutte le cofej? Ella lo ha trattato 

come 
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come il Signore ed il proprietario dell’abitazio- l’Aurora. 
ne che gli ha attegnata . Perciò quand’ei vuol 
ufcire, e vifitar i Tuoi fondi , g'i animali fel- 
raggi che lo debbon fervire , fcnza comparirgli 
dinanzi, e fenza recargli molellia, glilalciano 
il luogo libero: e benché fialoro piò facile tro- 
var paltura nella campagna il giorno , che la 
notte, l’Aurora che v’introduce l’uomo, avvi- 
fa le fiere che ivi non comparifcano . Eglino 
conoscono l’ora ed il cenno , s’allontanano , e 
ubbidifcono con rifpetto. Una mano pottente li 
fcaccia, loro mal grado, nel fondo delle felve; 
e il Re deila terra non vede piò alcuna cofa , 
che 'polla fturbare il fuo lavoro, o impedire la 
fua libertà. 

Gli animali domeltici, e tutti quelli che vi- 
vono appretto di lui , trattano reciprocamente 
con difcrezione i felvaggi. Non vanno già fenz* 
ordine a {turbarli nelle loro forefte : e piò tolto 
di là s’ allontanano con una certa prudenza , e 
fentono il pericolo che correrebbono con troppo 
avvicinarvifi . Tutti .conofcono il proprio di- 
ftretto : tutti fi rinchiudono e {tanno dentro 
quella porzione 'che devono abitare. Da quello 
bell’ordine, in cui noi non abbiam niuna par- 
te, rifiatano mille e mille vantaggi, che non fon 
per altri che per noi . 

Secondo che forge piò alto l’Aurora , noi ri- Il vento e 
ceviartìo da lei nuovi ediverfi benefici. Pertut- 1 * ru s i . ada 
ta la precedente giornata il Sole avea detratte u ’ 
alle campagne , ed alle fuperfìzie dell’ acque , 
quantità di bollicelle d’acqua e d’aria rarefat- 
ta , e le avea cacciate molto lungi dalla terra . 

Quelle che fe n’eran partite l’ultime, eran quali 
fubito cadute in terra di nuovo , al ritirarti del 

D 4 So- 
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Il Cielo. Sole, ed ài fottrarfi del fuo calore. Nella loro 
caduta s’ erano riunite, ed avean formata quel- 
la prima frefchezza notturna, che s’appella fe- 
reno . Ma tutte le altre flille, che nel lungo 
tratto del dì avean travalicata l’aria più graf- 
fa , e s’ eran melfe in equilibrio cogli ultimi di 
lei Arati in ima region Superiore , v’eran rima- 
le fofpefe nella calma della notte. All’approf- 
fimarfi del Sole i primi Arali del fuo calore , 
venendo a farli fentire nell’ aria raffreddata e 
condensata, la 'dilatano necelfariamente . Una 
malfa d’aria dilatata dal caldo, ne fpigne un’ 
altra, che trova la reliAenza della terza, eco- 
sì via via l’aria fi muove , e quefia emozione 
fi cangia in un vento , ora dolce e modefio , 
ora gagliardo e penetrante , come l’aquilone . 
L’ atmosfera ora più ora meno n’ è fcoAa ed a- 
gitata: l’acqua rarefatta, al tormento di quelle 
fcolTe, s’addenfa, ofiunifce. Queflo fi è ilzef- 
firo che accompagna l’Aurora, e che porta di- 
nanzi a lei la rugiada, quel dolce edificato nu- 
trimento dell’ erbe e delle piante , La terra ri- 
ceve il benigno umore : le foglie degli alberi 
fi curvano quali tante mani a riceverlo anch’ 
effe : i fiori s’ aprono da ogni parte per godere 
di quefio teforo. Un momento preziofo per ef- 
fe è lo puntar dell’Aurora; perciocché infinuan- 
dofi nc lor pori quelle Aille di rugiada, sì fotti- 
li e sì leggiere , fannovi feco entrare a mille 
a milje i globetti d’olio ( , di fale, e d’arià, che 
poi in tutto il corpo della pianta faranno dall’azio- 
ne del Sole difiribuiti . 

Lt belici- Ma non occupiamo cotanto la mente nella 
za del eie- confiderazione del bene, e de’ doni che cififan- 
> che fi re Ai di riflettere anche un poco ai 
le. ... ' con- 
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condimento ed alla grazia che li accompagna . l’Aukok» 
Io vedo tutto il cerchio dell’ Orizonte intorno 
intorno infiammarli d’un rollò il più bello : le 
nubi lì vertono da per tutto di vivi e variati co- 
lofi: i lembi piùofcuri diventano rilucenti fràn- 
ge più che l’argento: i leggieri vapori, che tra- 
valicano l’Oriente , fi convertono in oro : il ver- 
de delle piante fminuito e dilavato un poco dal- 
le Aille di rugiada, dalor la dolcezza elofplen- 
dor delle perle . Ma tuttoché bellirtìma fia la 
natura in quello momento , fi rifveglia ancora 
più la nortra attenzione per ciò eh’ ella ci fa 
fperare, che per ciò che già da lei cifimortra. 

Dagli aumenti continui dell’Aurora ben fi fen- 
te, che ella annunzia al mondo qualche cofadi 
più perfetto . Eli’ è come uno fpazio medio , pie- 
no di dolcezza , che avvalorando per gradi la 
fua luce , facilita agli occhi nortri il pafiaggio 
dalle tenebre al gran giorno . Un momento ag- 
giunge qualche cofa a quello che 1’ ha precedu- 
to . Noi procediamo di lume in lume ; ci fen- 
tiam bramofi di vederne la pienezza . Quello 
che per ora ce n’è donato , noq è che un fag- 
gio , che più e più n’ invoglia di pofledere il 
fonte ed il principio . L’ora , in cui egli compa- 
rirà in tutta la fua gloria , é un’ ora precifa : 
quello momento non è lontano : ma ancora s* r t 
attende.- 0 . .v . j . '-a. ... - •. 
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temo.* Li' Cco , finalm e n fe che la Natura ci offre quel 
W* ch’ella ha di più grande: il Sole fi leva. 

4 Un primo raggio ha fuperatà la cima 
delle montagne che cel nascondevano , e rapi- 
damente corre da un capo dell-’ Orizonte all’ al- 
tro. Nuovi tratti di luce Seguono ed avvalora- 
no il primo . A poco a poco tutta fuor n’ efee 
e fi fvilluppà la rotondità del Sole : egli fi mo- 
stra intero, e s’avanza nel cielo con una mae- 
stà , che tira a se, e che incanta gli occhi di 
tutti. . : : 

i Alcuni momenti fa , io vedeva per tutto il 
cielo una moltitudine innumerabile di facelle : 
ma il lume che da tutte inficine n’ufciva, non 
mi rende* la terra vifibile . M’àjutava con effe 
a fcuoprire ciò che m’era d’intorno a- piccioia 
diftanza : ma nel mezzo, di tutti cotefti fuochi 
io era ancor nelle tenebre . Più adeffo non vedo 
ehe un fol luminare in tutta la vaftità de’ cieli, 
e non Solamente egli fpegne tutti gli altri, com- 
pensando la perdita de’ loro lumi con la grandezza 
del Suo, ma Sparge nella natura tanto Splendore 
e tal gloria , che tutto fi cangia il di lei afpetto . 

Che 
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Che mai è per tanto quello mirabil globo , Il ltv** 
cbe da se folo; fubito ch’egli è comparfo , ca- UE «- Sot f* 
giopa nell’ univerfo una totale rinnovazione ? 

Pofs’io , quanto voglio , dirizzare verfo lui i 
miei fguardi , e la mia attenzione , non reggo ... 
a Affarmi nel fuo volto; e falfrufo della fua na- 
tura delude le mie ricerche . E' egli un globo di 
fuoto ? Ma che è mai quel fuoco , e quella lu- 
ce , eh* egli vibra da tutte le parti ? La luce ed 
il fuoco fon eglino un folo e medefimo ElTcre? 

O ne fon due, che marciano in compagnia , o 
de’quai l’uno fpigne e caccia continuamente 1’ 
altro? Come può quello globo operare così for- 
zofamente, ed a tanta didanza? Dopo fei mille 
anni ch’egli illumina e rifcalda la natura , co- 
me non ha egli perduto la miglior J>arte della 
fua foftanza , ^col non celiar mai di comunicar- 
la al di fuori? Ha egli un magazzino o unadi- 
fpenfa, donde a lui fi renda quel ch’egli perde? 

V’ha forfè una circolazione di fuoco e di luce, 
che riporta al Sole ciò che da lui ne difeorre 
continuamente ? Oppure l’azione del Sole è for- 
fè una valida preflione delle fue fiamme fui cor- 
po della Luce , di modo che queft’Aftro ci com- 
munichi la fua.azione Tenia imminuzione efen- 
za perdita? Noi potremo in appreffo cercare le 
£iii verifimili rilpoltc che fìa poflìbil di dare a 
quelle magnifiche queflioni . Per ora riftringia- 
moci a ciò ch’è fuori d’ogni difputa , ed im- 
pariamo quanto fi può fap?r con certezza, del- 
la groffèzza’di quello globo, della fuadiftanza, i 

e delle fue operazioni . Dio non cela a noi fe 
non ciò ch’è inutile - , o pregiudiziale , per lo 
tempo prelente : ma non voler conofcere il ve- 
ro che a noi rivela , farebbe un mal intendere 

l’utile 

j 

. 

1 
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ft cisto, l’utile e profitto noflro, rifpetto al quale egli ha 
regolati i gradi delle cognizioni , che ci ha dato 
dell’ opere fue . 

La di firn- I Geometri hanno un mezzo femplice del pa- 

zaddSoie r * e ^ cur0 > P er tuifurare grandezze inacceflibi- 

dezza 5 .*" li * Q^uand’ eglino conofcono il'valore d’un lato, 
e dite angoli d’un triangolo , Cubito determina- 
no , qual fia il valore del terzo angolo , e la 
lunghezza degli altri due lati : ovver fe cono- 
fcono due lati ed un angolo, fanno il valore do» 
gli altri due angoli , e del lato che non cono- 
fcono . Mercè una tale indultria , di cui averò 
altrove occafione di ragionarvi più diffufo , e- 
glino ne fan dire giornalmente, qual fia lagiu- 
lta altezza d’un colle, o d’una torre, fenza fa- 
lirvi ; la profonditi d’un pozzo, fenza difen- 
derlo ; la larghezza d’un fiume, fenza andare 
all’ajtra ripa . Gli Agronomi pure fanno for- 
mare un triangolo , di cui elettamente conofco- 
no un lato , che rapprefenta il femidiamerro 
della terra . Sanno altresì il giufto valore de’ 
due angoli formati su quello lato da due linee , 
che vanno ad unirli al centro del Sole . Con ciù 
conofcono la giufla mifura de’ due lati che rap- 
prefentano la diflanza della terra dal Sole . Con 
quelle operazioni , o con altre egualmente fìcu- 
re,je che fono fatti cogniti , de’ quali dubitar 
non dovete , giudicano della grolfezza e della 
dillanza degli Altri. E' .vero che le olfervazio- 
ni de’ moderni aumentano grandemente i calco- 
li de’ loro predecelfori ; ma quello prova , non 
giù che l’Aftronomica fcienza fia frivola , ma 
che gli linimenti , che s’adoprano, fi fono per- 
fezionati . Conciofiachè per tanto un minuro , 
o una porzion d’un minuto aggiunta odetratta, 
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faccia tofto una differenza di molte centinaia U ikv»« 
di migliaia, od anche di mólti millioni di leghe ; UE, - SoLE * 
atteniamoci qui alle fuppofizioni più groffolane 
e pigliarci quelle fomme, che fe peccano, pec- 
cano nel dir poco . Correremo il rifchio fòla- 
mente di metter 'l’opere di Dio più baffe del 
loro giufto valoté, ed eviteremo d’ammirare in 
effe una bellezza che non vi foffe , od una ma- / 
raviglia, di erti dubbia foffe l’efìiienza . 

Ogni Agronomo oramai sa per pfove evidenti, 
e per un calcolo fempliciffimo , che il Sole è, 
un millione di volte, appretto a poco, più gran- 
de che la terra . Contentiamoci quindi dire , 
che la maffa del Sole è cento mila volte più 
graffa , che quella del ooflro globo . In oltre 
ogni Agronomo mette il Sole "tome lontano 
da noi più di cinque mila volte la larghezza 
o il diametro della terra : ed" effendo quello 
* diametro di più di tre mila delle noftre leghe 
comuni , da due mila pertiche (toife) pcf le- 
ga; fe moltiplichiamo cinque mille pertre mil- 
le, noi fìamo certi che il Sole è lontano dalla 
terra più di 15. millioni di leghe. Ci rechereb- 
be fpavento quel che i più dotti e più accurati 
nelle loto' operazioni aggiungono a quelle mifu- 
re. M. Caffini, e Neuton trovano lo fpaziofra 
la terra e ’1 Sole del valor di dieci mille diame- 
tri della terra ; lo che afeende a trenta e anche 
33. millioni di leghe . Se ib mi contento della 

; : • metà ' 

* Il diametro della terra è di ìSó». leghe comuni , poiché 
il fcmidiameiro, giulla i calcoli de’ Signor» Accademici , è di 
1432. leghe di 2282. pertiche l'una . Lo che fa un prodotto 
«l'dj 35648. pertiche , cioè afrneno un millione e mezzo di 
pertiche piti che nel calcolo da noi. Seguitato per comodità 
del Lettore , e che viene ad effere qui più certo rcftringcndo 
le mifure . 
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U C«kio. metà del prodotto de’ loro calcoli, ,ad onta dell’ 
cfattezza e prccifione , che, in que/li grandi uo- 
mini ognun riconofce , voi non mi fofpetterete 
. qi voler qui ingrandire il mirabile. -, 

Per ben fentirc, quanto prodigiofo fpazio fia 
quella fola metà , immaginatevi un cavallo , 
ed una palla di cannone , che partan dalla terra 
verfo il Sole, continuando il lor camolino d’un 
parto Tempre eguale. Supponiamo che il caval- 
lo faccia le fue 25.^ leghe per giorno, e che la 
palla di cannone percorra cento pertiche (toife) 
ogni fecondo. Moltiplicando 25. leghe per 3Ó5. 
giorni, il cavallo farebbe in un anno nove tpil- 
le cento venticinque leghe . Dopo d’aver, mar- 
ciato per 1550. anni', egli non averebbe com- 
pite che 14. millioni cento quarantatrè mille 
fettecento cinquanta leghe . La palla che per- 
corre cento pertiche in un fecondo , farebbene 
fertanta volte altrettante in un minuto , cioè 
180. leghe perora, chq verrebbono a fare 4320. 
leghe per giorno, e un millione cinque cen-fet- 
tanta fei mille ottocento leghe per anno . Vo- 
lerebbe la palla nove anni, e non averebbe an- 
cora travalicato più di 14. ^milioni cento no- 
vantun mille ducepto leghe. Se nove anni non 
badano alla palla di cannone, fe quindici feco- 
li e più non badano al cavallo per arrivare al 
Sole, nella nodra maniera di contare, che tan- 
to è al di fottò del vero computa de’ valenti 
Adronomi; quando poi v’arriverebbono, fedo- 
vefler empire la giuda mifura , che noi non reg- 
giamo a tener falda , e che può di' molto al- 
lungarli, pcnuna fpla feflantefima d’un fecondo, 
o d’un terzo, ch’é inaccertìbile e agli occhi, e 
agli drumenti? - ‘ " 

Que- 
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Quella diftanza che ci.atterrifce , è non per b ttv*» 
tanto pochittima cofa in paragone di quella che UEt S * ,,,,s • 
troveremo in appretto tra la terra ed il Pianeta 
di Saturno, tra la Luna c le Stelle fitte, tra una 
Stella ed un’altra., • » 

Ma che colui, che difpenfa l’effere a fuo be- Av»ntag- 
neplacito , e che ha in pugno la materia , la 
i moltiplichi, la diftenda , la lavori in grande , ùonc. 
e metta quali un’ immenlìtà nell’ opera lua , non 
è propriamente il (oggetto della mia maraviglia 
e del mio ttupore; o almeno quella mia mara- 
viglia proviene principalmente dalla miaeftre* 
ma picciojezza. Ma quello che con più di ra- 
gione mi forprende , e m’ incanta , li è vedere 
che ad onta della mia piccolezza eftrema, u- 
; ria mano non men benefica che valente s’è de- 
gnata di propotzionare quella diflanza ai van- 
taggi che a me ne dovean ridondare ; ed ha ib 
sì fatta guifa collocato il Sole rifpetto alla ter- 
ra ch’io abito , che le fotte vicino quanto ba- 
llatte per rifcaldarmi , e lontano quanto efigeva 
i un grado proporzionato d’ azione ^ che non ap- 
, portatte l’incendio. 

I raggi di fuoco che partono da un globo di 
fiamma centomila volte , anzi un millione di 
volte maggiore della terra , debbono avere un* 
attività inconcepibile, finché rimangono llretti 
ed accozzati l’un all’altro , ed operano unita- 
mente . Debbono pofeia farli divergenti , cioè 
difgregati fempre più ,, a mifura che li allonta- 
nano da un centro comune , e fi difpergono 
nella valla circonferenza, illuminata dal Sole; 
e la loro forza feema a proporzione della lor 
difunione verfo le llremità. Quella divergenza 
de’ raggi di luce fi pub facilmente concepire coll* 

imma- 
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fa Cielo, immagine de’ raggi d’una ruota, che fono affai 
{fretti ed uniti vcrfo il giezzo onde partono 5 
dove all’ incontro verfo i canti del cerchio ove 
terminano fono tanto più feparati , quanto più 
grande è il giro de’ canti medefimi . 

La noli ra terra firuata in un punto , in cui 
foffer venuti a battere quelli raggi in troppo 
numero e troppo uniti , non avrebbe poturo fo- 
flenere l’ardore. Polla fuori di mano, verfo le 
fremirà del mondò Solare , non averebbe ri- 
cevuto fe non un lume moribondo, e ineffica- 
ce .i Perciò ella li trova nel giulto punto , in 
cui non teme gl’ inconvenienti della fovcrchia 
vicinanza al Sole, nè è fenza quei delìderabili 
vantaggi. ,, che una troppo grande dillanza le 
avrebbe- tolti • 

s Parmi che farebbe vana pretefa il rellar di 
ammirare quello bell’ ordine , conliderando la 
Umazione della terra come un necelfario effet- 
to della gravità e della fcambievole attrazione 
de’ corpi-. Cplor che parlano d’attrazione e di 
gravitàzione , forfè intendono quel che dicono: 
ma cotella gravitazione, che vogliam concede- 
re aver dato alia terra quel luogo eh’ ejla oc- 
cupa , ha ella altresì formata l’ atmosfera che 
cinge la terra medefima ? L’ artifizio non v’ è 
ignoto. Aggiungerò una cofa che finirà di far- 
vi capire, fe dalla caduta d’una polvere difgre- 
gata , attratta , o compreffa , fiali formata la 
terra dov’ella fi trova , e gittata fra lei ed il 
Sole un’ atmosfera trasparente ,• oppur fe uno 
fpeziale e liberillìmo proponimento abbia pel 
ben dell’uomo regolata Jaftruttura della terra, la 
fua dillanza dal Sole, e la corri fpondenza della 
noftra atmosfera con quell’ Altro luminofo. 

. . Con- 
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Concepite la terra efpofta ai raggi del Sole, i L 
come una sfera efpolla al lume d’una fiaccola . »>«■ SoLE * 
ElTer non ne può illuminata fuorché una metà. 
Chiamiamo Parigi o P, il punto fuperiore del- 
la sfera: chiamiamo Nuova Zelanda , oNZ, il 
punto inferiore; perchè quella terra aullrale non 
è guari lontana da’nollri antipodi. I due punti 
laterali che fono egualmente diilanti dai due 
precedenti , chiamerannofi da noi Oriente ed Oc- , 
cidente , l’uno a Anidra fegnato OR , 1* altro a 
delira fegnato OC , e la linea che li unifce o 
che circonda il globo ad una eguale didanza 
da P e da NZ, chiamiamla l’Orizonte. Occu- 
pando io il punto P , eh’ è il centro del mio O- 
, rizonte , fe il Sole fode al di fopra della mia 
teda, la metà della terra ch’egli illuminerebbe, 
farebbe quella appuntino eh’ è terminata dalla 
linea del mio orizonte ; e 1’ emisfero inferiore 
farebbe ofeurato affatto . Attualmente che il 
Sole fi leva, egli è nel punto OR , e tutt’ un 
quarto di globo è lo fpazio che Io arretra dal 
punto fopradante a P. La metà ch’egli illumi- 
na eflendo di due quarti , fi termina previa- 
mente da un lato al punto P , e dall’ altro al 
punto NZ, eh’ è verfo i nodri Antipodi . Ef- 
fondo io in P, fono dunque al confine edremo 
della metà dal Sole illuminata. Ilfuo lume im- 
mediato viene a finire a’ miei piedi, ed inque- 
do momento egli non può giunger piò oltre, fe 
non fi dica eh’ egli illumina piò d’una metà del 
1 globo . L’ edremo lembo della metà illuminata 
forma una linea, che taglia' il mio orizonte in 
1 due parti, l’una delle quali a finidra verfo OR 
1 è tutta illuminata , l’ altra a dedra verfo OC . 
dee necelfariamente edere tutta ofeura , di mo- 
Ttmo VII, E da 
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do che in quefio Mante tutto il mio foggiorno 
dovrebbe edere divifo in due, ed elfere mezzo, 
nero e mezzo bianco . Secondo che il Sole a- 
feendera , quella linea che fepara la notte dal 
giorno , anderà più oltre verfo la dritta OC , 
ed ivi mi difeuoprirà fuccelfivamente nuovi og- 
getti : ma quando il Sole averli forpalfato il 
punto , in cui mi fa mezzodì , quanto più 
calerà verfo la dritta OC , tanto più la metà 
ch’egli illumina , farà ingaggiata fotto l’Emis- 
fero inferiore verfo NZ : «d il lato finiftro del 
mio Orizonte farà in breve fraftagliato da un 
orrida e cupa nerezza , che s’aumenterà fino al 
tramontare del Sole, tanto che mi toma la vi- 
lla di tutta la metà dell’ orizonte. Ma nel mo- 
mento ch’egli s’ abballerà fotto l’ orizonte, tut- 
ta la luce che mireftava dal punto P, o da’miei 
piedi fino in Occidente, mi farà tolta in un trat- 
to, poiché ella non giunge più fino a me. Que- 
llo dovrebbe feguire dall’irradiazione immedia- 
ta del Sole fopra k terra . Perchè dunque così 
non avviene in fatto ? Se io liberamente godo 
della rotondità del mio orizonte, non fol quan- 
do il Sole n’ ha tocca l’ efiremità , ma lunga 
pezza eziandio innanzi eh’ egli vi arrivi , c 
dopo che fe n’ è ritirato ; fe per ogni poco eh’ 
io partecipi del luo lume , egli fi diftribuifee 
comodamente in tutta la mia dimora , a chi 
fon mai obbligato di quello benefizio ? AI So- 
le? No ; egli non può illuminare , fe non ciò 
ch’ei vede, ed egli non vede in alcun inllantc 
fe non la metà del globo . Forfè alla natura 
della Luce? Nemmeno : la fua impulfione è di- 
retta, e non può illuminar cofa alcuna ne’ luo- 
ghi che declinano fuori del fuo cammino, do/, 
«j . ella 
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i ella noe è dirizzata . L’atmosfera fola , fituata, li ir»**, 
i tra’l Sole e la terra produce quello bell’ effetto.* uelSole > 
■ Toffo ch’ella può piegare picciola pqrt^ dq’rag- 
1 gì folari fopra un orizonte , quarti raggi fon dil- 
, feminati perl'orizoote intiero. Quando vi com- 
• parifce il Sole medertmo, ella impedifce che la 
i fu a luce non fia trinciata in quarti o interzi, a 
ì quali mal volentieri diftribuita- A lei fi debbe 
1 l’amplificazione del gran dono eh’ è la luce ; a 
f lei è dato l’incarico di non lafciarne perdere al- 
: cun filo , e di far sì che in niuna parte della 
natura da lei così variamente vertita, fi veda lo 
: fpiacevole artòrtimento della nqtte e del giorno 
infieme accozzati. 

Ecco dunque il Sole e l’atmosfera, qhedicon- 
> certo s’adoperano a favor dell’uomo. Ecco due 
: maravigliofi iflromenti , che quantunque 1’ un, 
i dall’altro dittanti millioni di leghe s’ajutan fra, 
i loro efe la intendono nella dirtribuzion delgior- 
i no e della luce. Non v’è qui nè attrazione , nè 
gravità, nè caufaFirtca, che abbia potuto pro- 
i durre una fimil opera. Certe leggi , noi niego, 
partono confervarla, ma non produrla. La fab- 
brica e il giurto allogamento di quelli due cor- 
pi evidentemente fatti l’un per l’altro , proven- 
gono dalla medefima volontà che ha metto 1’ 
uomo in tal rttuazione, che ne porta far ufo. 

Noi abbiamo feorta , fe ve ne ricorda , una 
volontade efprerta e patente di Dio, nell’unio- 
ne d’un principio germinativo e d’un afflurto 
competente di primi alimenti fotto l’involucro 
d’un- ovo di tarma, o d’altro limile piccolirtìmo 
vermicciuolo. Abbiamo trovata una volontade 
efprerta e particolare nella ftruttura d’ogni pian- 
ta , e fino in cadauna delle piccole femenze di 
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li dito, quella pianta. Noi'fcorgiarao Torme ed i fegni 
d’una efprefsa ed amorevole volontà a prò no- 
firo in tutti que’preziofi innumerabili regali che 
Dio d’anno in anno, e di giorno in giorno mol- 
tiplica nell’efterno e nell’ interno della terra . 
Ma con qual fplendore, e con qual magnificen- 
za manifefiafi ella nella bellezza del Sole, e nel- 
la giufta proporzione di grandezza, didifianza, 
d’azione, edifervigio, ch’è fiata pofta tra il So- 
le e la terra? 

Pare che Dio , fenza mofirarc per anche fé 
flefso, abbia avuto a cuore di riunire in quello 
Altro bellifiìmo i lineamenti c le tracce più ad- 
atte a dipingerci le perfezioni della Divinità . 
Unico è il Sole, come lo è Dio . Quanto v T ha 
di più ricco e di più bello, fembra annichilarli 
c fvanire alla di lui prefenza. Egli vede tutto; 
opera per tutto ; anima tutto . Perciò oltre le 
innumerabili refiimonianze , che rende la terra 
alla lapienza, che Tha per noi così liberalmen- 
te arricchita in tutte le lue parti , quella medefi- 
ma fapienza vieppiù rfiiaro fi manifefta ne’ 
cieli . 

Pfal . 18. i. Sono i Cieli in particolare che pubblicano 
la grandezza di Dio e la Tua gloria . Niuna 
altra cola è atta cotanto a farci conofcere Dio 
nelle opere delle fue mani , quanto il Firma- 
mento . Ogni giorno lafcia al giorno che „jli 
fuccede la cura di parlarci di Dio. Ogni notte 
lafcia alla notte feguente l’incarico di ragionar- 
ci del nollro Facitore fovrano . Le parole, che 
i cieli a noi indirizzano, non fono un linguag- 
gio che ci paja barbaro, o firaniero; non fono 
già i loro fuoni fiacchi e difficili da intendere : 
intelligibile e familiare a tutti gli uomini è la 

voce 
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voce de’ cieli; voce gagliarda, rifonante, inde- u «va* 
fella, che palla dal cielo in terra , che fi porta delS ol** 
da un capo del mondo all’altro : non v’ è alcun 
popolo, non v’è alcun uomo che non l’intenda, 
e tutto l’univerfo è da effa illruito . 

/_ Ma il Sole di per sè meglio c infegna e ci 
muove , xhe non fanno tutte le bellezze che a* 
noftri occhi l’intero cielo ci moftra. Il cielo è 
come il padiglione * del Sole. I veli riccamen- 
te trapunti, che parean ci rubafTero la villa di 
quello bell’ Altro , fon calati , quand’egli verfa 
di noi s’avanza. Egli efce tutt’ adorno e in ga- 
la come un giovane fpofo che lafcia il talamo 
nuziale per comparire nel più folenne giorno 
della fua vita. In quello momento il fuo chia- 
rore e la fua pompa abbondano di dolcezza . 
Ognicofa al fuo arrivo gli applaude. Tutti gli 
fguardi li volgono verfo di lui : e per ricevere 
i primi faluti, egli fi rende acceffibile a tutti gli 
occhi . Ma il fuo incarico è di diffondere pec 
tutto il calore e la vita, infieme colla luce . Egli 
s’affretta per adempiere a quella imporrante fun- 
zione . Scaglia i fuoi fuochi in maggior copia e vi- 
gore , fecondochè s’innoltra ed afeende . Egli pafsa 
da un lato del cielo all’altro, e fornifee la fùa car- 
riera , come un inllancabile Atleta . Egli ravvi? 
va tutto quello , a cui perviene il fuo lume : 
nè dal fuo lume può cofa alcuna fottrarfi nè di 
efso far fenza ; e colle fue penetranti fiamme 
egli giunge fino in que’ luoghi, dove non pofs»- 
no i fuoi raggi arrivare. 

* Hebr, Soli fofuit ttntorium in illis ( rstlis . ) 
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LA PROPAGAZIONE 
DELLA LUCE. 


.... ..... i — 

TRATTENIMENTO VII., 

It Cielo. ”T E operazioni del Sole pofsono ridurfi a 
I ■ tre; a illuminare , a colorare , a rifcal- 
•" ^ dare . Egli illumina fucceflivamente tut- 
ta la terra , affinchè l’uomo e gli animali che 
all’uomo fervono, pofsano camminare al lume 
di quella Campana, quando lo fpinge ver effi; 
ed acciocché vadano a prendere il lor ripofo, 
quand’ei fi nafconde , e il lume a lor più non 
manda . Non folamente egli illumina gii og- 
getti ; ma li colora eziandio ; li contradi /lin- 
gue , affinchè l’uomo li difcema chiaramente, 
fenza efame, e fenza fatica. Finalmente il So- 
le, nel communicarci la luce ed i colori, por- 
ta in oltre per tutto il calore ed il moto per 
Far vivere l’uomo, e perpetuare tutti i comodi 
della vita , che nell’ citeriore e nell’ interiore 
della terra fono fiati polli vicino a lui . Ec- 
covi tre grandi oggetti, che prenderemo fepa- 
ratamente, incominciando dalla Luce. 

Natura Noi non favelliamo qui della fenfazione più 
«kiiaUc«. 0 men0 acuta e vivace, che proviamo allapre- 
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lenza del Sole o d’un gran fuoco. Quella im- L* Luce. 
preffione non può effcre , Ce non al di dentro 
di noi . Ella è bensì regolarmente connetta con 
ciò che i coltri occhi fcrifce: ma fono due co- 
fe diverfe , delle quali l’una fegue falera . La 
medefima fenfazione può in noi fuflìttere nel 
Conno, anche independentementc dalie impref- 
fioni etterne . Di quella dunque non fi favel- 
la ; ma le nolìre ricerche verfano unicamente 
circa la luce corporea , circa quella follanza , 
che percuote i nottri occhi , ed alla cui im- 
prefTione fuffegue in noi un’altra, ond’è l’anima 
affetta, ed avvertita della prefenza , delia dif- 
pofizione , e della figura degli oggetti. Io per 
me credo, che le nottre cognizioni prefentinon 
giungano all’intimo receffo , nè di quella luce 
onde muove Iddio la noftr’ anima, nè di quel- 
la che tocca ed affeziona 1 nottri occhi. Nul- 
ladimeno ficcorae Dio fi contenta di farci co- 
nofeere almen per fentimento moltiflime veri- 
tà circa la natura dell’anima noffra, e circa le 
di lei affezioni , tenendoci il retto celato , co- 
sì a lui piace ancora di darci contezza alme- 
no in parte deli’ artificio , col quale fa agire 
per noi Ja luce citeriore . Raccògliamo dunque 
con avidità tutto quello che ci è già permetto 
di Caperne . La nottra vera felicità , anche in 
quella vita, è il divenir grati , amifura che ac- 
quetiamo cognizioni , e che piò chiaro veg- 
giamo nelle vie di Dio . Che farà' poi quan- 
do vedremo la luce nel feno della luce mede- 
fima ? 

Se vogliam confiderai^ la luce, nella manie- 
ra piò Cemplice , c piò conforme alla Scrittu- 
ra, alla tradizione della creazione, alla ragio- 
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IiCieio. ne ed all’efperienza , dobbiam confiderarla co-' 
me un fluido intermedio, che non (blamente fi 
eflende dal Sole fino a noi , ma riempie gene- 
ralmente tutto l’univerfo , e che fenza mutar 
luogo o traportarfi , trafmette mercè d’una pref- 
fion fucceflìva rapidiflìma , fin nelle sfere delle 
(ielle l’azione del poltro Sole , ficcome quello flui- 
do trafmette nella sfera del Sole l’ impreflione 
e la viltà delle Stelle. 

L’onda d’un fiume comunica molto da lungi 
un’ impulfione unica o reiterata più volte . Le 
undulazioni dell’ aria più prelto ancora e per 
tutti i verfi portano quella feofla e quel movi- 
mento , onde quell’aria è (lata percolfa . Da 
quelli efempj potrem facilmente pervaderci , 
che un fluido più tenue, più leggiero, e più 
attivo , qualunque poi fia la natura de’ fluidi , 
pub molto lungi in pochi minuti portar l’ im- 
pulfione della materia folare da cui è premuto, 
e far lentire la prefenza e l’ anione del Sole in 
prodigiofe dillanze. 

Il corpo della luce concepito per un liquido 
immenfo, è fempre attorno di noi, ma non è 
Tempre moffo e agitato fino a noi. Egli è fola- 
mente pronto ad ogni ora a fervirci, c ad av« 
vertirci alla prima feofla eh’ egli riceverà dal 
Sole, da un incendio, da una fiaccola , da una 
fcintilla di fuoco . Quello fluido è urtato e pre- 
muto dal Sole e da’ corpi infiammati : ma non 
è un prodotto nè un effetto di elfi. La luce a- 
dunque ha potuto eflere creata avanti il Sole, 
ed han potuto gli Altri eflere immerfi nella lu- 
ce dapoi , con Attuazioni adatte a mantenere 
corri fpondenza fra lei e deflì , mercè la comu- 
nicazione de’ moti in lei caufati . Così la luce 
' . i . , * ■ 5 con- 
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-comien tutti i globi , e quefti fluttuano o fi ri- 
volgono « corrono per effa fecondo le linee a 
lor fegnate e prefcritte. La luce li ritiene tutti 
al lor luogo, li rende vifibiji ed utili reciproca- 
mente. Pollo ciò non reca piò maraviglia, che 
Mosè cominci la narrativa delle opere di Dio 
dalla creazione del corpo delia Luce, di quella 
fo danza preziofa dei pari che immenfa, perla 
quale i globi dovean fare le loro rivoluzioni 
annue e diurne, e che doveva efler la bafe, o 
piuttofio il vincolo di tutte le, parti dell’Uni- 
verfo. 

Ma non potremmo noi avere intorno alla 
natura de’ fluidi qualche congettura ragionevo- 
Je c avvalorata dall’ efperienza , cofichè ci lì 
agevolaflè l’intelligenza degli effetti della luce 
per mezzo dell’ applicazione d’una Umile conget- 
tura al fluido di cui parliamo. 

S’offerva fenfibilmente in tutti i fluidi, co- 
me nell’acqua, nell’olio, ne’ metalli liquefatti 
ed altri, primo, che tutte le parti ne fon difu- 
nite, che fcorrono o s’avvolgono facilmente 1’ 
une fopra dell’ altre, e che fono fempre ubbi- 
dienti al primo sforzo^ fecondo, che tutte co- 
tette parti hanno una certa attività o propria, 
o accattata, che fa che fcambievolmente fi pre- 
mano per tutti iverfi, come le fofTero tante pic- 
cole molle circolari , che rendettero a dilatarli 
da ogni parte , in modo che quanto una fpigne 
l’altra , altrettanto ella n’ è (pinta ; e che ef- 
fendo la forza di ciafcuna eguale, elleno fi bi- 
lanciano, o tengonfi tutte in un perfetto equi- 
librio . 

Quella feconda proprietà de’ fluidi, è la piò 
ftffenziale, e quella che li contradiflingue . Una 

... ‘ . maflTa 
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•Jt Cm«, mafia di grano , un mucchio di fabbia , fono 
bensì, come l’acqua, comporti di parti difuni- 
te , e che facilmente ubbidiscono ad ogni im- 
preflìone . Eglino con tutto ciò non fono flui- 
di: perchè le parti, lor componenti, non han- 
no alcuna attività per fpignerfi per tutti i ver- 
fi . Cacciate il pugno in un moggio di fermen- 
to, o di fabbia : i grani fi -difcollano , e fi dis- 
gregano; hanno uc cerro pelo che li precipita, 
^quando non fono fortenuti : ma dacché fono 4’ 
ìin su l’altro quafi a contra-fcarpa appoggiati , 
rertano in quiete , nè hanno fòrza veruna per 
ricadere , e riempire il vuoto , poc’ anzi in loro 
imprefio. De’ fluidi non è così : fe dentro vi s 
immerge la mano od un baffone , ecco Cubito 
tma prelfione, una forza fìraniera che viene a 
fcomporre più o meno l’equilibrio di quello flui- 

, . „ do : le prime parti calcate fofpingono intorno 

fo vicine, quelle avendo maggior moto di pri- 
ma verfo un certo lato, lo dividono con quelle 
che fon' più rimote nel mcdefirao lato. Eferci- 
tandofi quello moto, o tendendo fempre a mo- 
do di vortice , comunicali circolarmente per 
tutti i verfi ; e quefta comunicazione oracola- 
re fi eftende lontano, perchè una parte nefpi- 
gne due contigue', due ne urtano quattro più 
, fontane, quattro comprimono le otto feguenti. 
Quello che noi veggiamo fard da un Iato , nel- 
Jo fteffo tempo fi fa da tutti gli altri . Così f 
equilibrio di tutto il liquido è (comporto da un 
Sol urto eftraneo. Ma quello feomponimento fi 
va fempre Sminuendo, a proporzione della mag- 
giore quantità di parti, fra le quali fi divide : 

« da un altro canto l’ attività naturale di que- 
ste parti , che io Suppongo per ora aver tutte 

un 
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Uti ingegno, o una molla che operi per tutti i La Luce; 
verfi ,. trovando refiften^a Tempre maggiore, e 
men di libertà da quel lato verfo cui fon cac- 
ciate, vengono immantinenti protrufe indietro 
<ìa altre, c ricalcate, sì per la loro propria mol- 
la , come per Jo conato oppoflo del fluido in- 
tero verfo la parte, donde erano Hate fmorte. 

' Ma come intenderemo, che le parti d’un li- 
quido abbiano un ingegno od una molla che 
operi per tutti i vferfi? Se elleno piegan dauo 
lato , lo fanno verfo colà avanzandoli . Come 
dunque ad un trattotenderanno elleno verfo il lato 
oppollo, e verfo tutti i lati? Dacché fono fpin- 
te a una banda, pare che dovelfer rimoverfida 
tutte le altre bande. II R. P. MaJbranchc ci ha VeJi la Ri- 
data fopra di ciò 4’ idea d’una meccanica fem- y“*‘ ,c t 1 0 * 
piiciflìma, e niente difcorde dall’azione ditut- 4 . Liiuud’. 
ti i liquidi . Egli vuole che concepiamo tutte »«• 
le loro parti, come tanti vorticetti che girano 
perpetuamente fopra fellertì, e comporti di par- 
ticelle , che circolando tendono a fcoftarlì dal 
loro centro comune. Non ballerebbe concepire vedile l«- 
•con M. Defcartes le parti d’un fluido, equellezioniditt- 
in particolare della luce, come piccoli globi, o p C * V j' t *'* 
girandole dure o inflertìbili, e circolanti fui lo- Moikrcs. 
ro arte . Effondo cotefti globi infleflìbili e fen- 
za molla , farebbono fenza azione reciproca , 
perchè le particelle che li compongono , fono 
in quiete fra erte, e non procurano di disgiun- 
gerli: e le linee compofte di quelli giobetti du- 
ri, meflì in fila, rartomiglierebbono ad un ba- 
ttone , il quale urtato da un’ eftremità , urta 
nel medelimo tempo colf altra : il che è con- 
trario all’efperienza , la qual dimoflra che la 
progreflione <le’ liquidi e della luce è fucceflì- 
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li Cifio. va: laddove fé quelli globetti d’aria, di fuoco, 
di luce , fi fuppongano, eglino fterti comporti d’ 
altre particelle difunite , e che vorticano ogni 
ora attorno d’un arte , o d’una linea immagina- 
bile in elfi , farà facile concepire come quelli 
globetti fifpingano vicendevolmente, procuran- 
do di allungarli per tutti i verfi . 

Si sa per efperienza , che ogni corpo mollo 
s’avanza finché mai pub in linea diretta, quan- 
do non è deviato ; ed egli non prende la linea 
circolare, fe non fe per lo sforzo che gli vien 
fatto da’ corpi circonvicini, che fempre lo di- 
ftraggono dalla linea dritta . Due efempj vi di- 
mollreranno quella verità. Ponga un fanciullo 
una pietra nella fua fionda : fubito che le ave- 
rà dato moto, e l’avrà fatta giocare , coterta 
pietra fi sforzerà di continuo d’allontanarfi dal- 
la mano , da cui ne viene il fuó movimento : 
ella fpignerà continuamente e validamente il 
fondo della fionda ; ne irrigidirà le corde , e fu- 
bito che una di elle farà lafciata , fcapperà la 
pietra fur una linea, la qual farebbe retta , fe 
la gravità non ne alterarte ognora la direzione. 

A Metta un Cherico nel fuo incendere del fuo- 
co : fubito che l’incenfiere ed i carboni fono in 
moto, quelli in luogo di cadere per l’apertura, 
o fui coperchio chefpeflo guarda Ja terra, tutt’ 
al contrario tendono verfo il cielo, fecondochà 
1’ incendere fale e’ ne premono il fondo , e 
cercan di continuo d’allontanarfi dalla mano, 
eh’ è il principio ed il centro del loro moto. 

Se dunque le particelle che compongono i 
palloncini d’un liquido , tendono tutte ad al- 
lontanarli dal centro ; faranno morte circolar- 
mente per non poter prendere la linea dritta , 

a ca- 
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a cagion dclf oftacolo mutuo che fi recano : La Luce.* 
tenderanno Tempre a fcoftarfi , e Ti urteranno reci- 
procamente . Dalia mutua preffione , c dall’egua- 
ìicà di forza di tutti quelli palloncini, dccna- 
fcere in efli un equilibrio univerfale . Di qua 
proviene la comunicazione orbiculare d’ ogni 
moto, che venga afcomporre quell’ equilibrio: 
di qua proviene la refiftenza di tutto il fluido: 
di qua il Tuo rifluirò verfo il luogo donde alcu- 
ne delle Tue parti fono ftate fmofse. 

In quella guifa lì può concepire, perchè una 
goccia d’acqua, di mercurio , doro liquefatto, 
o di ogni altro liquido j pigli Tempre la figura 
di palla. Tutte le parti di quella goccia tendo- 
no a fcoftarfi : ma la prelfione eguale dell’ aria 
circonfufa Je rattiene , e le sforza a moverli 
in linea circolare : elleno s’aduneranno dunque 
in forma di globo . E quindi pure s’ intende 
perchè due gocce di liquore , qualora vengano 
a toccarli , prefto riunifeanfi in una . Quando 
anche quelle due gocce non fi toccafsero che 
in un punto , elleno fi fchiacciano e fi compri- 
mono in quello punto. La circolazione de’pal- 
loncini è rotta, e violentata in cotefta parte . 

Fan dunque sforzo per ricuperare la libertà ed 
il giuoco della loro molla . La loro azione de- 
via lateralmente', perchè trovano una refiften- 
za infuperabile nella denfità della goccia , e ne 
trovan meno verfo gl’ intervalli che ancora fe- 
parano alcun poco le due gocce . Tutti i pal- 
loncini violentati faranno dunque sforzo verfo 
cotelli vacui , dove trovano minor refiftenza ; 
alla fine li riempiranno , così che il movimen- 
to ch’è univerfale in ambe le gocce, s’efercite- 
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li Cicto « ra in modo circolare ed uniforme, rotondandoli 
i due corpi in un folo . 

Quindi fi può capire , che ficcome un vagel- 
lo pefa fopra una mafea di liquido foggiacente , 
così tutti i globetti di quello liquido pelano, o 
agifeono vicendevolmente contro il vafcello, e 
l’uno ondeggia su l’altro fenza (profondare , qua- 
lor la forza che rende il vafcello pefante , e la 
forza del liquido che lo rifpigne, fono nel me- 
defimo grado e in equilibrio . Si può parimenti 
concepire la ragione delle rarefazioni, o dilata- 
zioni d’un fluido, per efempio, dell’acqua che 
gorgoglia , del vino che (puma , del caffè che 
ìale. La caufa n’è un altro fluido più attivo , 
v.g. l’aria, o il fuoco , che s’è cacciato negl’ 
interftizj de’ palloncini del primo, e che li fo- 
flenta, od anche li fmuove , efsendo fuperiore 
di forza. . 

Quindi pure imparar fi può la ragione delle 
difsoluzioni e delle efferrelcenze, che fuccedo- 
no, mefcolando certi liquori freddi, certi fali, 
ed altre materie. L’attività de’ vortici è diffe- 
rente in ogni liquore . L’eccefso della forza de- 
gli uni su quella degli altri può caufarvi uno 
fcompiglio di parti, che calerà efeemerà , ami- 
fura che tutto s’ accoderà full’ equilibrio , e 1’ 
attività che n’è infeparabile, li porrà in iffato 
di difunire de’ fali o de’ metalli , e di foftentare 
- una certa quantità su *la circonferenza de’ lor 
palloncini . 

Facendo adefso l’applicazione diqueffaflrut- 
tura de’ fluidi alla luce, fofpettar polliamo , eh’ 
eflendo la materia che compone il Sole la più 
attiva del mondo , coteffo gran globo girando 
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fopra leftefso, e procurando d’allungarfi da ogni 
parte, fors’ anche slanciando le Tue fiamme dal 
centro alla circonferenza, e riconducendole dal- 
la circonferenza al centro , urti , percuota , e 
protruda ognora per tutti i verfi il vallo fluido 
della luce circonfufa , e che i colpi ch’ella ne 
riceve, rifuonino fin nelle sfere delle flelle , for- 
mando così da ogni parte un’ undulazione in- 
credibilmente pronta , tuttoché fucceffiva . Si 
capifce facilmente che la forza di quella pref- 
fione va fempre fminuendofi a mifura della di- 
flanza; che perciò la luce agifce molto più va- 
lidamente fu i pianeti vicini al Sole, che fu i 
lontani; e che finalmente la refiflenza univer- 
fale del liquido ai colpi della fiamma folare , 
lo fa rifluire di continuo verfo il Sole, che lo 
fpinge e n’è rifpinto; la qual cofa tiene alfuo 
porto il Sole , e ne impedifce la totale difgre- 
gazione. 

Certamente sì nella ftruttura , come nell’ a- 
zione di quelli fluidi , v’ è un artifizio infini- 
tamente fuperiore a tutte quelle deboli conget- 
ture . Ma elleno ci aiutano alcun poco a fenti- 
re una verità del pari certa che importante 
cioè che fe quelle potenze in luogo di dillrug- 
gerfi fra loro co’lor urti terribili, mantengon- 
fi , e contrappefanfi in modo che caufano per 
tutto l’ordine e la bellezza , dir fi dee , non, 
avervi incotelli fluidi particella alcuna che non 
fia Hata mefla su la bilancia , per proporzionar- 
ne la grolfezza alle particelle vicine; nonaver- 
vene alcuna , che ricevuto non abbia una for-r 
ma determinata , alcuna che non abbia precifa- 
mente la fua giulla mifura d’attività. 

. Vediamo prefentemente qual elfer può la maf- 
* • fa 
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Il Cieto. fa o la groffezza d’ un grano o d’ un palloncino 
ìagroffez-di luce . 11 Creatore s’è degnato di prenderne 
zade’gio- j e dimenfioni . Quello che noi ne polliamo in- 
Luce. tendere , merita per certo qualche attenzione 
dalla nollra parte . Voi giudicate facilmente 
della differenza del corpo dell’aria da quel dell* 
acqua, ai divario che palTa tra le loro onder e 
però che le percuffioni dell’aria, o i fuoni co- 
municanfi molte centinaia di volte piò preflo 
che le percuffioni dell’acqua, voi concepite che 
l’aria è molte centinaia di volte piò fottile e 
più agile che l’acqua . Se dunque la luce , co- 
/ me lo prova 1’ efperienza , travalica feicento 

mille leghe di fpazio , quafi così predo come 
il Tuono travalica due o tre mille pertiche, ne 
fegue che i globicini della luce fieno feicento 
mille volte più tenui e più attivi , che un glo- 
bo d’aria , che pur anch’egli sfugge ai noftri 
occhi , ed ai miglior microfcopi . 

Ma lafciam qui i calcoli Tempre molefti , e 
fpeffe fiate incerti. Vagliamoci d’un mezzo più 
femplice per mifurare un globicino di luce . 
Vedete nel microfcopio un di quegli animali 
che trovanfi nell’acqua la State, dopo d’avervi 
]afciato in infufione all’aria o del pepe, o del- 
la farina , o qualche pianta a vofiro arbitrio . 
Gli ovi di quegl’ infetti s’aprono a capo di al- 
cuni giorni , altri già trovandoli fu le piante 
osu i frutti che fi mettono nell’acqua adifeio- 
gliere , ed altri venendo ivi deporti dalla ma- 
dre, che cerca per mezzo dell’aria, e con l’a- 
juto degli odori, il luogo che le conviene. Co- 
tefti vermicelli fono alcuna fiata mille volte 
più piccioli, che la tarma più impercettibile ; 
poiché il microfcopio ce ne moflra a migliaia 
• • in 
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in una goccia d’ acqua pii» piccola del piò pio La Lbo« • 
ciolo granel d’arena . Qual può ertere la ^rof- 
fezza d’un fimigliange animale? Quai poffon ef- 
fef gli Arati, di liquore che compongono il fuo 
occhio? Qual farà il riftretto o l’immagine de- 
gli oggetti vicini che nel fondo di quell’ occhia ' 
dipingonli ? Ora quella immagine è comporta 
delle eftremità d’infiniti raggi di luce » Dicali 
mo , cofa farà un palloncino di quella luce . E 
fe ogni palloncino è un vortice comporto di par- 
ticelle , che tendono a difperderfi per tutti i 
veri!; e che perdendo alcun poco del loro equi- 
librio per una prelfione rtraniera* vanno à cau- 
sare fui fondo dell’occhio di quell’ Ertere viven- 
te un’ -agitazione od un moto proporzionato a* 
di lui bifogni } ci fi para dinanzi un abilTo di 
diminuzioni sì nelle moli .degli elementi , come 
in quelle degK Elferi comporti : un abiflo di pro- 
porzioni ne’ movimenti piò ignoti, e di mara- 
viglie tanto in ciò eh’ è nafcollo, quanto in ciò 
che da noi fi vede ! . \ 

Per inaccefiìbile che fia a’noftri fenfi lartrut* ptop*. 
tura e la mifura delle picciole parti deha Luce* gazione 
noi portiamo nulladimcno formarne qualche ra* d,lltLuce * 
gioncvol giudizio , paragonando là fua azione* 
ed i fuoi effetti , con quei degli elementi piò 
palpabili . Hanno fenza dubbio tutte l’opere di 
Dio una differenza che le coqtradiftihgue; ma 
fi trova in erte alld fteflo tempo un fondo d’ a- 
nalogia , che addita e moftra l’unirà dell’ artefi- 
ce. Quanta varietà negli animali ? Tutti nul- 
ladimeno hanno un cuore, hannó del fangue , 
hanno de* polmoni, uno ftomaco, o parti equi- 
valenti. Quanta varietà nelle piante? Tutte ad 
ogni modo hanno una femenZa, e deile polveri 
Tom. VII* ' F vivi- 
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H due. vivificanti per fecondarla . Tutti i corpi ani- 
matilo viventi differifcono in qualche cofa: ma 
• tutti nelmedefìmo tempo convengono , e fi rafio- 
migliano; e quando manca l’univoco diurna ta- 
k raflòmiglianza , giudichiamo con certezza , 
che quello, cui vediamo , non è più un .edere 
vivente. Noi- s’avviamo dunque verfo la veri- 
tà , qualor veggendo la luce operare come i 
fluidi, gli aflegniamo un fondo di rafiomiglian- 
za con elfi : e conciofiachè fin ora mi una cofa 
fiafi paruta più acconcia a render ragione dell’ 
equilibrio de’ liquori , che ’l concepire le loro 
parti come ‘tanti palloncini che mutuamente li 
premono, mercè l’egualità de’ conati che fanno 
tutte le parti a elfi palloncini affin di allonta- 
narli dal centro attorno cui girano , fi può con 
quello mezzo farli un’idea della natura della lu- 
ce , e pofeia dedurne la maniera* ond’ ella co- 
municali . • 

Opponete al fuono o all’aria percolfa dalla vo*. 
ce, un mura, o qualch’ altro carpo denlò: l’aria 
quivi è fermata e riflettuta. Opponete al fuono 
d’un iftrumento un «muro curvato con certe leg- 
gi: varie linee d’aria rimandate dal varj punti 
di quella curvatura , potranno .metter capo in 
un mefleficno luogo , colìchè l’orecchia polla in 
quello luogo precifamente , fen’tirà otto o dieci 
violini ih vece d’uno*. L’onda, formata su la 
fuperfizie e nell’ interior d’uno flagno, fe incon- 
tri un argine od altro oftàcolo , quivi fi rompe: 
ripiegali in se lidia ; e la porzionfe del fuo cer- 
chio , interrótta o tagliata dall’argine , fi ter- 
mina ' 

* Tal cofa fi può oflervare nella corte o nell’ atrio che 
è davanti il Caflello di Gcnnete due leghe .lungi da Roa- 
no nel paefe di Caux , nella Normandia . 
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min» di qua per un verfo contrario, benché con ULucs. 
una nuova imminu 7 .ione cagionata dalia rtfi- 
ftenza ddl’ argine medelimo . In fomma ogni 
liquido che riceve qualche impuffione, qualche 
prtlfione elìrinfeca, perde per ciò alquanto del 
fuo equilibrio : e quello (componimento fi di- 
flribuifce per e(To fluido quafi irradiando da ci- 
gni parte ; benché fiajiiù fortemente, dirò co- 
sì , Pentito dalle prime parti agitate, e viavia 
iru no dalle piò lontane ; lo cha fa qhc la co- 
municazione di una tale impresone (ia da pri- 
ma piò valida, appreflò piò dibok, e decrefca 
a proporzione della lontananza, fcziandio fe vi 
s’imprimano diverfi moti; fe fi percuota ilìlui- 
do con replicati colpi per contrari verfi, tutte 
cotefte onde potranno traltagliarfì , interfecarfi, 
mutuamente indebolirli , non già confonderli , 
o didruggerfi totalmente. Tutte le grida d'una 
pubblica piazza pervengono a tutte 1’ orecchie 
del vicinato : tutte le voci d’un concerto., for- 
ti , e debo'i , ferifeono tutti gli uditori. Ma là 
voce più dominante fi dillilngue , e larcata più 
•appoggiata e più forte è la meglio intefa . La 
menoma impulfione che fi dia all’ acqua cf un 
fiume, farà regolarmente intorno intorno dilìri- 
buita a cerchio , e le onde" grandi non faranno 
già più reali , ancorché fieno maggiormente 
vedute. - / 

Così appunto , ma con infinitamente più d* 
agilità, e di prontezza, il fluido della Luce a- 
gitato dagli enormi fcuotimenti del Sole gor- 
gogliante fopra felleflo , ' tal moto ne riceve , 

•che penetra fino alle sfere delle llelle . Ma ac- 
ciochè il Sole appaja colà , -quel che appare 
qui una Stella 5 cioè , affinchè un colpo folare 

F 2- porti 
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I*Oelo. porti la fua imprelfione oltre migliaia dimillio^ 
ni di milliani di leghe , convien che il primo 
moto di '«quell’ onda fia nelle vicinante del Sole 
duna incomprenfibil violenza: convien cheque- 
ilo motq della luce fia a quello de’ gran flutti del 
mare, come il mare in furia in paragbne d’uno 
(lagno ,*di cui tremoli o s’incrcfpi per un zeffiro 
•' dolce la fuperfizie. „ 

Ma m’avveggo ch’io m’inganno d’ affai . Si 
può bens^ mifurare e comparare la leggiera pro- 
fondità de’ folchi legnati da quello venticello su 
l’acqua, e l’altezza dell’ onde che il mar gonfio 
folleva. Ma quando è di.mellieri o mifurare la 
dillànza del Sole da una Stella , o calcolare le 
diminuzioni proporzionali della luce dal primo 
fu® ondeggiamento fino ai luoghi dove le onde 
della luce non hanno piò azione, allora ci man- 
ca e geometria ed aritmetica. E nel vero quelle 
difcipline non ci fono Hate date che per mifura- 
re attorno* di noi le cofe che con noi hanno re- 
lazione, e delle quali trovar fi può le proporzioni 
ed i limiti . - 

Quella fpiegazione congetturale fopra la na-. 
tura della Luce , è , a mio credere , tanto piò 
degna di plaufo, quanto che ella è fondata fo- 
pra l’uniformità che Dio tiene nell’ azione di 
tutti i fluidi: ella è di piò coerente agli effetti 
della Luce; e fecondo me, niun’ altra è piu at- 
ta a rettificare gli abbagli , ne’ quai cadiamo 
• quali tutti intorno alla natura di quello mira- 
bile elemento. 

Nella nollra fanciullezza abbiam prefa un’idea 
falfa della Luce , e duriam fatica a riformarla 
ih un’ età più matura. Elfendo che noleggia- 
mo gli oggetti fenza ravvi fare cofa alcuna fra 

elfi 
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4c(Ti e noi, tutto lo fpazio che da ertici fepara , La Luca, 
ci pare tyi gran vuoto ,' e ci figuriamo che * 
occhi noftri abbiano perfeftertì la virtù di vede- 
re quanto ci è dinanzi , nè che vi fia ^lcun 
corpo che fi fofpinga d’ in su gli oggetti verfo 
gli occhi. Molto meno noi fofpettiamo checo- 
teflo fpazio fia ripieno d’una follanza sì mobile 
xhtffi rifletta dalla fuperfizie di cadaun oggetto 
"verfo tutti gli occhi che’! riguardano, sì foni- 
le che li penetri , e diftribuita con tale regola- 
ri tà nel fuo ingrefìò nell’occhio , che formi in 
elio una pittura . Ma avvegnaché quell’ errore 
non abbia confeguenze di momento, nonefsen- 
do intenzione di chi ha fatta la Luce che cia- 
fcun di noi n’efamini la natura, ma che ce ne 
ferviamo con gratitudine; nulladimeno feci met- 
teremo a far la difamina delle noftrc prime opi- 
nioni, e a giudicare di tutto più fanamente’che 
potremo , non ci mancheran mille modi di 
coweggere qpcft’ innocente abbaglio. 

Naturalmente affatto , e fenza rifleflio- 
ne alcuna , noi fiara lofio convinti dell’efiften- 
za dell’ aria , e ne ammettiamo il fuo ef- 
fer reale , perchè ne fentiamo il romore c ne 
giungono a’ noftri fenfi le agitazioni: quantun- 
que una favia economia abbia tolte alla noftra 
villa le parti dell’aria che ci tocca . Lo Hello 
-diremo del corpo della Luce tuttoché incom- 
parabilmente più tenue e lottile , è facile del 
pari a riconofccre con certezza la di lui pre- 
fenza, fedendone, e le proprietà., perocché fi 
può fcuoprire la diffidenza del fuo cammino 
nell’aria e nell’acqua , e notare efattamente i 
varj punti dove giungerà la luce pafsando in un 
' vetro triangolare , in un vetro cavo , o in una 

F 3 maf- 
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Il Cielo . mafsa di vetro in rilievo. Or ditemi di graziai 
* ^jllinguere i movimenti della luce, faper ridur- 
ne in pratica le differenti progreflioni , c;pre- 
fcriyergli il punto precifo’ove fi vnol ch’ella ca- 
da’, che altro è , fé non efser certi ch’ella ne 
circonda , e che ne abbiamo f ufo in no lira 
balìa ? 

Un altro abbaglio, cui già prevenuto abbia- 
mo , è quello di credere che la luce arrivi a 
noi per un moto locale , o per una reale cd af- 
fettiva caduta fopra gli oggetti c fopra l’occhio; 
di maniera che i raggi , per efempio , che fui 
Ponte-Regio mi fanno feorgere in mezzo del 
Ponte-Nuovo • Parigi la Ifatua equeftre d’En- 
rico I V. abbian varcato lo fpazio di mezzo fra’l 
Sole, e quella Statua, e mercè d’un altro traf- 
porto lìen pervenuti da un Jontc all’ altro fino 
agli occhi miei . 

La cofa non va a quello modo ; anzi molto 
diverfamente . Noi viviamo nel fltudo della luce, 
come ì pelei vivono nell’acqua; le l’acqua non 
è. mofsa o agitata , i pelei non la fentono ; e 
noi pure non Tentiamo la luce , Te la luce 
non è mofsa. Ma come poi la'fcofsa della re- 
te fatta dal peccatore , ha potuto mettere 
in fuga un pefee , ch'era indi lontano ? Forfè 
le parti dell’acqua , percofse dal peccatore , fi 
fon trafportate da luogo a luogo, fin dove era» 
il pefee? Non percerto. Mala preffione di que- 
lle ha feompolìo l’equilibrio di quelle eh’ erano 
pili lontane : quelle feconde hanno mofse le fe- 
•guenti colla forza dell^ lor molla , e via via 
quelle urtate da quelle, l’avvifo del pericolo n’ 
è giunto fino al pefee, non già mercè d’untraf- 
« porto delle parti dell’ acqua f ma per la loro 
• ... .. pref- 
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preffìone . Quando noi diciamo per tanto che La Lue* • 
da tutta l’atmosfera. piomba una malfa di rag- 
gi fui capo d’ Enrico IV. e che quelli raggi 
che colà vengono da ogni parte, indi per tutti 
i verfi rimbalzano, travalican l’aria , e penetra* 
no negli occhi dello Spettatore ; ufiamo un mo- 
do di parlare poco efatto , ma che ricove au- 
torità dall’ ufo ; e che fe ridur fi voglia alla ve- 
rità. , intender fi dee d’ una prefiione rapida e 
fuccefliva infieme , che fallì nel fluido , fenza 
che le parti di quello fluido ne fien traportate 
gran fatto : e quello tragortamento è tanto 
minore, quanto più grande è la lontananza del 
corpo luminofo. In quella guifa a un di predò 
che noi veggiamo l’acqua fortemente agita» 
fotto il remo d’ un barcaiuolo che la taglia e 
divide , non fentire da lungi che una piccola 
fcolTa che va Tempre feemandofi .'Per via di 
quelle linee di prelfionc , partite immediata- 
mente da' corpi luminofi -, o riflettute, d’ in su 
gli oggetti, abbiam noi comunicazione contut* 
to quello che ne circonda fopra la terra : per 
via di quelle lince venute giù o mandate dall* 
alto , e riflettute su la punta d’ un* aguglia , 
quali d’in su un terrazzo , potranno dodici ed 
anche cento perfone vedere la ftelfa punta da 
varj lati iti un medefimo tempo . Per opra di 
quelle linee noi abbiamo commercio colle (Iel- 
le e con tutto il cielo ; 1’ attività di quella 
preflione , che ha la fua origine negli Allri , 
o in qualche corpo infuocato , fi dillribuifce 
a onde grandi intersecate o trinciate da tutti i 
punti dì ciafcun oggetto che lor chiude il paf- 
faggió la porzione, di quell’onda che è riflet- 
tuta fovra un punto, comunicali intorno .in- 
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Il Cielo, torno e fi sfila in altri raggi più tenui e pi ù de- 
boli , ciafcun de' quali incontrando un nuovo 
oggetto, foggiace ad una nuova diftribuziore . 
Tutti quelli riverberamenti , e quelle immi- 
nuzioni fono fenfibili nella luce j e ci convin- 
cono della fua perpetua prefenza , e della Tua 
«fircn» mobilità. Ella fuflilìe Tempre rifteffa*. 
Male preflioni eh’ ella ha ricevute ^ vanno efte- 
nuandofi di caduta in caduta, per via di nuo- 
ve divifioni e dillribuzioni , come d’ A in B , 
di B InC; erefiituita al Rio fiato d’equilibrio, 
non ha più «azione, fopra di noi : ne circonda 

f fenza percuoterci, enoirefiiamo nelle tenebre. 

* • • 

I I SENTIERI della LUCE, 

E 

Le MARAVIGLIE della VISIONE. 


TRATTENIMENTO Vili. 

D Opo che abbiamo diftinto, fipcome era 
il dovere , T'impulfione delle fiamme 
folari , . dall’ attività e dalla molla del 
vado fluido della Luce, riuniamo adeflo quello 
che abbiam feparato : facciamo che* quelli due 
agenti concorrano , e riguardiamoli come un 
folo , i cui diverfl colpi o Arali vibrandoli per 
ogni verfo fopra linee rette, polfono adeguata- 
mente venire additati folto il nome di raggi . 

Tutti 
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Tutti cotefii dardi di luce continuano rapi- 1 «n ra- 
damente', e ricomincfeno fenza fine la medefi- j‘J JC “^ LLA 
rna firada verfo le eftremità della sfera. Pene- 
trano fin nelle sfere delle altre ftelle : ma s’af- 
fìevohftono ncll’immenfità degli fpa^ da lor 
percorfi , e s’efiinguono finalmente, abbatten- 
doli ne’ confini d’nn’ impulfione fuperiore degli 
altri' corpi luminofi . Incontran eglino de’ cor- 
pi maflìcci interfecanti le linee^ delle loro di- 
lezioni? Ecco che allora cotefii raggi operano 
que’ grandi effetti, per li quali il Creatpre non 
cella di farli partire dal loro fonte . Imperoc- 
ché o fon riflettuti, e rimbalzati da’ detti cor- 
pi, e ce li fan vedere più o meno .luminofi ; o 
vi paflano permezzd, ecelirendonotrafparen- 
ti 5 o vi fi aflorbono , e fmarrifeono la lor di- 
rezione , c quindi reftano -cotefii corpi quali 
fono naturalmente, cioè opachi e tenebrali. 

Non v’ha corpo , fia fluido , -fla duro , che Rifleflìoni 
non rifletta in parte la luce, e che in parte non delia Li»«. 
1 ’ ammetta. Ogni corpo è comporto di pezzi fe- 
parati per via di pori , e d’elementi impene- 
trabili. Non è tutto porofo ne’ corpi, eappref- 
fo i più piccioli pori, che chiameremo gli ul- 
timi, fonovi neceflariamente delle parti folide, 
che negan palfaggio alla luce . Ella farà dunque 
in patte ricevuta, e in pafte fermata: ricevu- 
ta in alcune aperture proporzionate alla fua mo- 
le, e fermata dalle parti folide , su le quali Ja 
fiia molla non fi può comprimere , fe non ri- 
torna. Ma non folamente fopra le parti impe- 
netrabili ella rimbalza: ma può del pari e for- 
fè più abbondantemente efiere riflettuta dai flui- 
di, che troveranno!] fparfi su le fuperfizie, ne’ 
pori encgl’interftizj che fenaran le parti folide. 

Se 


?» 


Digitized by 


90 Lo Spettacolo. 

k Cielo . Se il fuoco , efempi-grazia , fotte un elemento 
fluido dipinto dalla lucerlo che non metto an- 
cora in difamina, farebbe attiffimo a farvi ri-* 
fletter la luce, rifpjpgendo necettariamente una 
molla c*n un’altra. L’aria , la cui elatticità è 
tanto palefe,*può anch’efla cooperarvi . L’ ac- 
qua, l’olio , e gli altri fluidi difperfi in tutti i 
corpi poffono come le^matte folide , e forfè af- 
fai meglio , moltiplicare . le rifleffioni della lu- 
ce , ed il frutto di quella rifleffone è rendere^ 
vifibili i corpi. . 

Refrazioni I corpi più compatti , come il fale , il cri- 

deiia Luce. follo , e il diamante, fono tutti foracchiati di 
pori , e dampo paffaggio per ogni verfo ad un 
corpo così tenue e fonile -poni’ è quel della Lu- 
ce . Ma ogni volta che la luce patta da nn cor- 
po folido , c Je di cui parti fono in quiete , in un 
corpo fluido, come l’acqua , o.elaftico come 1’ 
aria , ella mpta la fua direzione . Lo fletto ad- 
diviene , quand’ ella patta da un liquido in un 
corpo duro, od anche da un folido in un altro 
diverfo diverfamente coflrutto . Il raggio ivi fi 
piega, e devia più o meno, dal fuo primo fen- 
dere . Quella deviazione chiamali rifrazione : 
e v’addurrò due efempj de’ più volgari e più 
triti , affinchè v’accertiate di quella diverfitù 
di firade , che prende la luce murando il mezzo 
per cui ella patta . Richiamatevi alla mente 
quello che avete più volte veduto, cioè la for- 
ma che piglia un battone mezzo affondato nell' 
acqua. Egli pare fpezzato, perchè i ra^gi che 
rimbalzano d’insù la parte immerfa nell acqua , 
non acquittano più, venendo all’ aria* la beffa 
linea che feguitavano nell’ acqua . Vi potete e- 
ziandio rifov venire , che quando voi vi allon- 
tana- 
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ranate dagli orli o pareti d’un catino di porcel- 1 

lana , per tal modo che non polliate vedere la £ I lJC £ E, ' LA 

cefiella^di fiori dipintavi nel fondo ; fe talun ver- 

fi dell’ acqua nel catino, voi vedete allora, fen- 

za punto cambiar di fitò, il mazzetto di fiori, 

che prima non vedevate , e fe fi trombi l’acqua 

con una cannuccia, la ceficlla di fiori fparifee* 

Quando non v’è acqua non la vedrete più , per- 
chè i raggi che vanno da coteflo mazzetto ai 
labri del catino, vipalfano perdilfopra la teda. 
All’incontro, fe vi firimettc l’acqua, ilraggjo 
palliando dall’acqua nell’. aria, fi piega es’abbaf- 
fa, ingoiatale, che incontra, non già la fom- 
mità della vollra fronte , corno dianzi , ma i. 
vollri occhi , che però allora vedono ciò che 
realmente è nafcollo dietro il parete del catino. 

11 defiderio di perfezionare il vantaggio rile- 
vante che la luce apporta , n’ ha fatto fiudiarc 
con diligenza le riflelfioni e le rifrazioni . Si ,- 
fono fpiate attentamente le firade e le variazio* . . 
ni piò dilicate ; e fi fon trovate tanto ne’ river- • * 

beri, quanto nellé deviazioni, alcune regole cor 
sì collanti, che quindi è nata una feienz* cer- 
tifiìma, ed un’arte feconda di mille utili effet- 
ti . A quello Audio noi fiam tenuti della fab- 
brica e della grolfezza'o figura sì de’fpecchi , 
come delle gemme , o de’ vetri a faccette , a 
punta di diamante, cavi, o in rilievo; de’ ca- 
nocchiali per rifleliìone, o per rifrazione, ed* 
una llupenda moltitudine d’ilìromenti comodi 
ed utili per le ollèrvazioni afironomiche e per 
aiutare la villa. La cognizione dell’ optica non 
meno alleata ed incanta per la nettezza de’ Tuoi 
principi , che per l’eccellenza de’ fuoi effetti , 
ed io nutro un gran defiderio di raccoglierne le 

•> * P iìl 
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It Cielo, piti belle parti , e di darvene quando che fia 
una piena contezza . Ma l’ordine de’noftri trat- 
tenimenti ora ci sforza a contentarci delle due 
regole invariabilmente^ feguite dalla li/ce , le 
quali fono il # fondamento di quanto fe ne può 
dire di più curiofo, e delle quali ci pnò infor- 
mare la femplice relazione de’ nottri occhi . L’ 
una* riguarda la riflettione, l’altra la rifrazione : 
Tutte e due fuppongono , che voi concepiate 
una linea, la qual cada a piombo su lafuperfi- 
zie del novo mezzo dov’entra la luce. 

Regola L a re gola delle rifleflioni confitte in fapere , 
Goni! 1 che la luce , cadendo a piombo fopra una fu- 
perfizie, ne ritorna su lungo la perpendicolare ; 
ma che cadendo obbiiquamente , ne ritorna su 
dall’altro lato fecondo la fletta obbliquita ; ov- 
vero (eh’ è l’iftefsa cofa) che l’angolo di riflef- 
fione è eguale all’ angolo d’ incidenza . 

Regola La regola delle rifrazioni fi riduce a fapere, 
delie rifra* ■primo', che la luce ch’entra lungo 1 una perpen- 
dicolare in un mezzo , non foggiace a fleflione, 
e continua a diriggerfi su l’iltefsa linea . Secon- 
do, «he quando ella pafsa obbiiquamente da un 
mezzo piu chiaro in un più denfo , devia un 
poco dalla fua obliquità , immergendoli nella 
denfità di quello mezzo , ed accollandoli alla 
perpendicolare. In terzo luogo, che quando el- 
la pafsa da un mezzo più fpefso e matticcio in 
• un altro men denfo opiù leggiero, per efempio 
dal vetro o dall’acqua nell’aria, s’allontana dal- 
la perpendicolare, es’accotta un poco alla fuper- 
fìzie del mezzo leggiero . Noi potfemo un gior- 
no cercare la caufa fifica di quelle due regole , 
e la ragione, perchè la rifrazione 'della Luce fia 
il contrappollo della rifrazione de’ corpi folidi : 
- . ' im* 
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imperciocché una pietra gittata obbliquamenre 
Deii’ acqua, s’allontana dalla perpendicolare, e 
s’avvicina alquanto alla fuperfizie ; ed all’ in- 
contro cacciata obbliquamente dall’acqua nell 1 
aria, devia un poco dalla fpperfizie dell’acqua, 
avvicinandoli alla perpendicolare » Ma ciò che 
fj può immaginare circa le ragioni di quelli 
moti , non farà mai così certo , come fono i 
due principi, di fatto, tedè addotti , nè appa- 
gherà mai egualmente il nodro intelletto . Ba- 
lla applicarli , c fi vedrà, che in se racchiudono 
quanto vogliam fapere , per variar gli uh della 
luce, giuda i noftri bifogni. 

Naturalmente ci fi para qui dinanzi la fa- 
mofa quiftione dell’opacità de’ corpi. Chi può 
mai caufarla ? Già molto fi denta a capire , co- 
me un corpo così duro e compodo , come è il 
diamante, fia tutto aperto alla lucè. Ma fi ca- 
pisce ancora meno , come un legno così paro- 
le», come il fuvero, non fia mille volte più tra— 
fparente del cridallo . Intrigatidìma parimenti 
è la ragione , del perchè l’acqua e 1’ olio y tra- 
fparenti entrambi di per fe , perdano la loro 
trafparenza quando fi mefehiano e fi fcuotono 
inlìemej del perchè il vino di Sciampagna , che 
brilla come il diamante , perda il fuo chiarore, 
quando le bollicelle d’aria in effo dilatanfi , e 
raccolgonfi in fpuma ; perchè fia opaca la car- 
ta, che pur non ha nc’fùoi pori fc non dell’ a- 
ria , che naturalmente è sì chiara ; e perchè 
la medefima carta diventi diafana , quando fe 
ne otturino i pori con dell’ acqua e con dell* 
olio . 

Quali tutti gli uomini, ed i Filofofi , al par 
del volgo , fon prevenuti di queda opinione , 

che 
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It Cielo, che un corpo fia opaco etenebrofo, perchè non 
ammette la luce ne’fuoi pori , e che quella lu- 
ce comparirebbe fé" ella vi panforte da banda a 
banda . Ma fi rinunzj per noi a un tale errore. 
Non v’ha forfè corpo nella natura , fe n’eccettui 
i primi elementi onde fono i corpi comporti , 
che non fia accertìbile e penetrabile alla luce . 
Un palloncino d’aria le d'a paffaggio*, purché 
non v’entri troppo obbliquamente . La luce tra- 
verfa l’acqua , e gli- altri liquori (empiici; pe- 
netra le piccole lame d’ oro , d’ argento , e «li 
rame difunite, e ridotte a tal leggerezza e te- 
nuità che ftieno in equilibrio co’ liquidi corrofi- 

7* / vi , dove fi mettono a dirtòlvere . I corpi che 
ne pajono i più femplici , come la rena ed il 
Tale , fono trafparent i . F ino i corpi alquanto com- 
porti ammettono facilmente la luce a proporzio- 
ne dell’uniformità e delripofo delle loro parti. 
Ilvletro, crirtallo, e fopra tutto il diamante non 
• fònòcompoili dal; ro, che di bella rena, edialcu- 
ni falt più o meno fini . Perù non apportano 
molto olfacolo al partaggio della luce . Non è 
tosi d’ una fpugna , d’ un tegolo , d’ un pezzo di 
' marmo. Tutti quelli corpi , che noi chiamia- 
mo opachi , fe fi pongan fra ’l Sole e i noltri 
occhi , ricevono -bensì la luce , come crivelli; 
ma la difperdono, la fpuntano, ed impedifcono 
ch’ella non arrivi fenfibilmente fino all’occhio. 

■ Che cofa v’ è dunque in erti che caufar porta 

alla luce un’ alterazione , da lei non provata 
ne’ corpi infinitamente più compatti? E quello 
difordine, fe pur è tale, proviene dalla varietà 
de’ pori , e dalla diverfità de’ principi, onde è 
il corpo comporto. Riducetevi alla memoria ciò 
ché abbiamo porto per incontraftabile r che la 

lu- 
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luce cadendo fopra lina fuperfizie, in parie ri- l imiti e- 
pafla ed in parte vi fi riflette. In fecondo luo- £ I UC ” EU ’* 
go , voi già fapete eh’ ella fi piega diverfa- 
mente in tutti i differenti mezzi eh 1 ella travali- 
ca . Cominciamo a far ufo delle noftrc due re- 
gole d’optica. Il primo frutto fia la fpiegazio- 
fie dell’opacità de’ corpi. • 

* Se un corpo è comporto , come l’ acqua o il 
diamante, di parti Tempre uniformi, la porzio- 
ne della luce , che vi farà ammefla , girerà e 
anderà uniformemente nella groflezza di querto 
corpo . Le parti fon per tutto le ftefle : la ferie 
e la difpofizione de’ porr è la rtelfa . La flef- \ 

fion, della luce farà anch’ella fa rtelfa, fino all* 
altra ertremità , donde ella potrà ufeire fenfibil- 
mente . 

Ma fe il corpo , in cui entra la luce , è 
comporto di parti molto dilfomiglianti , come 
di lamine o Arati di rena, di loto, d’olio, di 
fuoco , di fale, e d’aria ; efsendo i palloncini 
e le lamette di querti elementi d’. una varia 
denfità, e di differenti giaciture ', la luce vi fi 
riflette ,e fi- piega con molta diverfità. 

Ella devia dalla perpendicolare entrando ( in 
una particella d’ aria : fprofonda verfo la per- 
pendicolare entrando in una lametta di falc . 

Le differenti obbliquità delle fuperfizie , nelle 
quali ella entra , fono una nuova cagione delle 
tortuofità e dell’ iminuzioni , eh’ ella patifee . 

Barta eziandio, che un corpo fia foracchiato da 
una gran quantità di buchi per ogni verfo , per- 1 
chè egli ceffi d’ eflere trafparente . Le gemme 
perdono la loro trafparenza ad un gran tfioco , * 
che le foracchia , perchè la luce foflre quivi 
'troppe rifleffioni , e troppi deviamenti , fopra 

tan- 
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II Cielo, tante nuove fuperfizie diveffamente inclinate ; 
dal che avviene eh’ ella non può pattare unifor- 
memente per mezzo , e giungere all’ occhio del- 
lo Spettatore. -, 

L’ opacità primieramente dunque nafee dal 
difordine delle rifleflìoni ediverfioni della luce, 
cagionato dalla troppa grande diverfità. de’ po- 
ri. Voi n’avete un efempio attai trito nel car- 
bone , dove il fuoco s’ è aperti de’ fentieri a mi- 
gliaia e migliaia, refi fenfibili col microfcopio. 
11 carbone ammette dentro di fe molto più di 
luce, che non n’ammette il diamante : ma af- 
forbifee e difperde quella luce ne’ pori e fu le 
fuperfizie innumerabili che le fi apprefentano, 
e la rompono nella matta del corpo 9 in luogo 
di rifletterla abbondantemente verfo la fuperfi- 
cie citeriore , o di trafmetterla mercè d’ una 
fleffìone regolare fino all’altra eftremità . Quin- 
di appare, che non v’è corpo che riceva inte- 
riormente tanta luce , e che ne lafci pattar me- 
no, in buon ordine fino alia eflremità, quanto 
fanno i corpi più neri, e più abbruciati. 
L’opacità nafee infecondo luogo dalla diver- 
. fità delle fleflìoni o deviazioni della luce cagio- 
nata dalle lamine elementari , che compongo- 
no i corpi . Tutte cotefte lamine prefe fepara- 
♦ tamente fono trafparenti : ma framifehiate , 
curvano e piegano la luce con tanta varietà , 
che ne fpengono la direzione, etj il fenfo . La 
qual cofa accade , ficcome abbiam detto , all’olio 
ed all’acqua infieme agitati. E ciò fi vede pu- 
re nel vino di Sciampagna, quando fi trae dal- 
la cantina , e quando 1’ aria fredda ch’èi rac- 
chiude, viene a fentire il calore, c.la comuni- 
cazion dell’aria efierna, egli fi dilata efofliene 
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il liquore fu cotefti palloncini rallargati : in gui- 1 ststie* 
fa che piegandoli Tempre e in diverfo modo la Rl DElLA 
luce nelle laminette vinofe, e nelle bollicelled’ UCE * 
aria , non può più farli cofpicua e fenfibile a 
traverfo del liquore . 

La diverfità delle inclinazioni delle fuperfi- 
zie, non men che quella delle rifrazioni , cagio- 
nano l’opacità nella carta afciutta, e nel vetro 
acciaccato . I piccioli intervalli che feparano 
le fibre della carta, fon ripieni d’aria: i folchi, 

0 le Urie fegnate fui vetro nel fregarlo con del- 
la fabbia y o nel pafTarlo fu le macine , fono 
tutte concavità , o foffe che fi riempiono d’ a - 
ria . La luce che quivi è* abbacata , paffando 
dal vetro nell’aria de’ predetti fokhi , gittafi fu 
gli orli delle cavità donde ella è riflettuta verfo 

1 noflri occhi ; ed allora ella ci moflra la fu- 
perfizie da cui rimbalza abbondantemente , ma 
non lafcia apparir diafano il vetro , nè ci mo- 
flra quel che fla al di là. Che fe riempianfi d’ 
acqua o d’olio le Arie del vetro acciaccato , od 
i pori della carta, la luce paflàndo dalle lami- 
ne de’ cenci , o da quelle del vetro nell’acqua 
ch’empie le cavità , fi va accodando alla per- 
pendicolare , fegue una firada quafi uniforme 
in cotefie lamine e nel liquore, e vien deviata 
affai meno , di quel che farebbe fe trovaffe le 
predette cavità piene d’aria. Nondebbon dun- 
que arrivare più raggi fino agli occhi noflri . 

Voi vedete, Signore, da tutti quelli efempj, 
che ogni corpo è naturalmente trafparente : e 
che cefsa di apparirlo nel momento in cui la 
luce vi fi difperde e vi fi altera ; o per l’irre- 
golarità de’ pori , o per la varietà delle parti, 
e fopra tutto de’ fluidi , che diverfamente la 
Tomo VII. G . pie- 


-v- v: 


Digitized by Google 


98 Lo Spettacolo 

Cielo, piegano. Lo che è talmente vero, che (è i più 
opachi corpi , come il legno o il marmo , lien 
ridotti a fenuiflime lamelle , allora la luce non 
avendo ivi perduta ancora tutta la Tua prima 
direzione, vi fi lafcia vedere , e così diventa- 
no alcun poco trafparenti . Voi potete ciò of- 
fervare in una tavoletta di legno afsai lottile, 
prefentandola al folo buco d’una finefirina, per 
ove. il chiaro pofsa entrare nella vofira lìanza. 
E lo potete eziandio vedere nelle lamine di 
talco , nell’ allume , nell’albafiro , e in molte 
pietre che fendo naturalmente , meno ch’altri 
corpi, di principi diverfi tramifchiate , diventa- 
no ad un grado mediocre trafparenti quando s’ 
attenuano o s’afsottigliano , perchè ci fervano 
d’ invetriate , come fi ufava apprefso gli anti- 
chi . Tal cola ofservare fi può con diletto in 
quella piegatura sì leggiera e sì tenue della ve- 
lia d’una delle tre Grazie, polla in luogo del- 
le tre Virtù da Germano Pilone, nella Cappel- 
la d’ Orleans de’PP. Celcllini, a Parigi, e che 
foli iene 1’ urna deftinata a ricevere il cuore d’ 
Enrico IL imperocché fe vi limerete in modo 
che cotello bel gruppo fia tra le invetriate c 
l’occhio dello Spettatore, tanto deliramente af- 
fottigliato troverete il marmo nel drappeggia- 
mento d’ una delle figure , che averi la tralpa- 
renza e la leggierezza della tela. 

Dopo che abbiamo confiderato con una oc- 
chiara generale l’ impulfion del Sole fui fluido 
della Luce , la comunicazione che di lei fi fa 
intorno intorno per linee rette , Y imminuzio- 
ne di quello impulfo , quando la luce è riflet- 
tuta per l’incontro de’ corpi, e divifa a propor- 
zione della moltitudine delle fuperfizie riflet- 
• ten- 
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tenti ; la fleffione a cui ella foggiace ne’ mezzi 1 sfeutt*» 
trafparenti , e finalmente la fua diffrazione ** DEUA 
nc’ corpi, ne’ quali fi devia e difperde, ond’ef- LucB * 
fi divengono tenebrali; andiamole dietro adefso 
in quel! cammino ch’ella fi fa nell’occhio. Ap- 
punto l’occhio è il termine, ov’ella dee giun- 
gere : per fi occhio ella è fiata fatta . 

Non farò parola delle diverfe cagioni che 
fraftornaf pofsono o affievolire i dardi della Lu- 
ce , ed impedire che non giungano a gli occhi , 
perochè fono ovvie e manifefte abbaftanza : ma 
porto che ella vi giunga , potremmo noi fapere 
ciò ch’ella vi opera ? 

Efsendo la luce deftinata a illuminar fi oc- 
chio, la firuttura di quello bell’organo è fiata 
dal fommo Artefice adattata alla natura della 
luce medefima ; e perchè quella fuole diverfa- 
mente piegarfi fecondo la diverfità de’ mezzi 
pe’ quali ella pafsa, l’occhio però è fiato com» 
partito in tre camete , piene di tre umori dif* 
ferenti, e fituate in tal maniera, che riunifea* 
no fui fondo dell’occhio i faggi, i quali, fen* 
za quell’ ajuto , non vi giungerebbono in buon 
ordine . Lo fcopo e fi intento noftro in quelli 
Trattenimenti , m’obbliga a differire in un al* 
tro tempo a ragionar delle mifure geometriche 
di tutte cotefte fleffioni e piegature. Ma ezian- 
dio tralafciando quello fcrupolofo divifamento, 
mi farà facile rapprefentarvi al vivo almeno u- 
na jjarte delle maraviglie della vifione . 

L* occhio è un Cannochial naturale , della fi-* 
gura d’un globo, allungato un poco nel dinan- 
zi , artificiofamente folpefo dal Creatore fopra 
varj mufcoli , per dirigerlo fecondo il bifogho * 

Qpefii mufcoli , come fan tutti , fi raccorciane? al- 
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h Ciclo, largandoli , o s’ allungano ridringendofi . Un 
mufcolo è desinato a innalzar Tocchio ; un al- 
tro ad abbafsarlo; altri due a guidarlo ora ver- 
fo iInafo,ora verfo la tempia reciprocamente; 
un quinto mufcolo, che fcorre dentro unannel- 
Jo di cartilagine , come una corda fur una car- 
rucola , s’attacca al globo in due punti , e lo 
fa girare a nodro beneplacito ; ve n’ha un fe- 
do diffotto , la cui funzione è temperare dif- 
cretamente e ritenere in giudi confini l’azione 
degli altri, ch’efler potrebbe eccefiìva e diffor- 
me. In fomma concorre nell’occhio una lunga 
ferie di pezzi macchinali che Con arte fra loro 
s’ aiutano, per far avanzare, rinculare , e mo- 
vere l’occhio per tutti i verfi; dal che avvie- 
ne che un occhio folo ci vai per dieci mila, 
mercè la varietà prodigiofa delle fue fituazioni . 
« Ma per aprire o chiuder 1’ occhio , per if- 
porgerlo fuora , o ritrarlo indietro , per allun- 
garne , o ritlrignerne l’apertura , in una paro- 
la per dirigerlo, giuda le circodanze e ’l bifo- 
gno , oh quanti ingegni convien far giocare ! 
Ma chi ne regola i moti ? -Forfè i’ uomo ? O 
pur 1’ occhio defTo fi volge e gira a propofito 

— *■ con intendimento ? O direm piuttodo che Dio 

efeguifee tutto , codantemente e regolarmente 
in confeguenza d’una prima legge ond’ egli ha 
proporzionata e fottomeda l’azione degli organi 
a’defiderj nodri ? L’uomo non conofce gli or- 
gani , nè le loro funzioni : e quando arriva, 
con grande sforzo e dudio,'a feoprire l’effet- 
to, od a poterli didinguere almeno per loro no- 
me, non mai però ne comprende la druttura , 
nè l’ingegnofa operazione . Come dunque po- 
trebbe egli ofare d’attribuire a sè il governo di 

quel- 
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quelli ? Se alcuna parte noi poflìattì prendere I jentiì* 
nell’operazione degli occhi, ell’è quella: voler j* 1 CEtl -* 
vedere i di tutto il redo altri hà la cura* Non LucE * 
è già nell’ occhio un razionale accorgimento , 
onde fappia dirizzarli verfo gli oggetti , in una 
maniera sì pronta, e sì adattata , che egli ri- 
ceva le imprelfioni più giulte e più difìinte * 

Dio folo è che regola , e ohe determina la 
mobilità de’ nolìri occhi * rifpetto a’ nolìri bi- 
fogni , ficcome egli folo ne conofce la fabbri- 
ca . Egli opera così nell’ occhio e in tutti gli 
altri organi del nollro corpo mille e mille mo- 
ti, de’ quai noi riceviamo 1’ utile ed il fervi- 
gio , fenza poter comprenderne 1’ efecuzionet 
e oferà poi alcun di noi chiederei dov’è Dio} 
e perchè Dio Ila così lungi da noi? 

La mano che così bene ha, dirizzato 1’ oc- 
chio, che l’hà armato de’fuoi fornimenti, che 
a’ nolìri minimi cenni n’ha fottopolìa l’azio- 
ne, e refi ubbidienti gli ordini , e benefpelfo 
ha proveduto coll’ azion dell’ occhio !al nollro 
bifogno, fenza afpetrarc i nolìri cenni, e fen- 
za dar noja ed intrico al nollro intelletto , faf- 
lì ancora più ammirare nell’alTortimento e neh- 
la corrifpondenza de’ pezzi , onde il Cannocchia- 
le è interiormente compollo . Noi non ne ab- 
biam finora veduto altro, dirò così, che il ca- 
valletto, ed i folìegni» 

Per darvi un’ idea di ciò che s’ opera nel 
fondo dell’occhio, fenza farvi- di elfo la noto- 
mia, cui debbo evirare per ora ; verrò coll ruen- 
do rozzamente un occhio . Chiudete i balconi 
d’una camera , e accomodate ad un foro, che 
y dia in fu la llrada, un canaletto o tubo di car- 
tone lungo un piede » e che abbia quattro o 
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Citio. cinque oncie di diametro , con in ciifia dalla 
parte che guarda la ftrada un vetro convef- 
fo * , di cui fia coperto 1’ orlo con un diafrag- 
ma , cioè con un cerchietto di cartone , per 
impedire che non v’ entri troppa luce . In co- 
te fto tubo fatene fcórrCre un fecondo , coperto 
di pergamena fina , o d’ un pezzetto d’ intefii- 
no di bue dalla parte per ove egli entra nel 
primo tubo . Se nel mezzo della firada o piaz- 
za pubblica , verfo cui è volta la fineftra , 
fia eretta una flatua equefire , od una pirami- 
de , fcegliete fu d’ efla piramide tre punti , uno 
nel mezzo, l’altro nella fommità, il terzo ab- 
baffo, per giudicare da quelli tre, di tutti gli 

1 altri , che nè pii» nè meno riflefton la luce > 
Viene fu cotefti tre punti da ogni parte, o da 
tutta f atmosfera la luce medefima ; indi però 
di’ è per ogni verfo riflettuta; imperocché già 
fapete che la rifleflìone è come 1’ incidenza, 
laonde dal punto di mezzo della piramide par-/ 
te un fafcio di raggi che cade fui vetro lenti- 
culare attaccato o aggiuftato alla fineftra . Que’ 
raggi che colpifcono fui cerchietto del tubo, 

0 che arrivano piò lontano , non han qui che 
fare nella noftra confiderazione . Di quei che 
cadono fopra tutti i punti del vetro , quegli 
che giunge direttamente nel mezzo , infila il 
vetro ed il tubo fenza alcuna infleflìone ; e va 
a dare appuntino nel mezzo della pergamena. 

1 raggi di quello fafcetto che fono alquanto 
obbliqui, rifpetto al raggio di mezzo , incon- 
trando una fuperfizie del vetro già un poco 

incli- 

* Di cinque o feì once di foco, cioè che riunire» i rig- 
ai in diftanza di cinque o Tei once . 
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inclinata , quivi fi piegano , avvicinandofi un r Sentie- 
poco alla perpendicolare , con che van via R1 UEtLA 
via da prefTo a quello del mezzo, e giungono LucE ‘ 
fu la pergamena nelmedefimo punto. Quei che 
cadono più ^mgi fu 1’ orlo del vetro fono più 
obbliqui , e vengono ricevuti fopra una fuper- 
fizie più inclinata, però fi piegheranno a pro- 
porzione , e quello piegamento effondo mag- 
giore , li guida fu la pergamena nel punto i- 
lleffo del mezzo, dov’è arrivato il raggio per- 
pendicolare . Tutti quelli raggi raccolti in un 
punto dipingono fortemente nel mezzo della 
pergamena il mezzo della piramide . Il fafcct- 
to di raggi che da un pùnto arriva fui vetro 
allargandoli come un pan di zucchero , può 
chiamarli un cono di luce : ed all’ incontro il 
fafeetto de’ raggi che dal vetro , dove fono fla- 
ti piegati , vanno in un punto a riunirli fopra 
la pergamena, lo chiameremo un pennello, per- 
chè un raggio fomplice farebbe fu la pergame- 
na un alfai debole effetto , e tutti cotelli raggi 
raccolti da un punto dell’oggetto fopra un pun- 
to della pergamena , fegnan quivi con forza 
uno de’ punti dell’ immagine , che vi lì ha da 
formare . 

Dal punto che termina la cima della pirami- 
de , concepite un cono di luce che cada lui 
vetro . I pezzi o le parti di quello cono pie- 
gate a proporzione della loro obbliquità ande- 
ranno tutte a raccoglierli in un pennello , la 
cui ellremità troverafli nccefsariamente abbafso 
della pergamena : ed al contrario , dal bafso del- 
la piramide viene afeendendo fui vetro un co- 
no di luce, che anderà ad unirli in una punta 
di pennello verfo la' cima o l’alto della perga- 
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IìCielo. mena . L’ iflefsa cofa avverrà di tutti i punti 
della piramide a proporzione ; e fe farete anda- 
re e venire il tubo mobile , voi guiderete la 
pergamena al foco, o fia al giufto mezzo, ove • 
falli fenza fcoippiglio la riunione delle mafse di 
raggi , provenute da ciafcun punto *n tanti pen- 
nelli . Da tutti quelli pennelli rifulta una mol- 
titudine di piccioli punti vivi, colorati , e di- 
pinti , che efsendo proporzionalmente fchierati 
fra loro in piccolo , come Io fono in grande 
quei della piramide , ve n apprefentano fu la 
pergamena un’ immagine , che fupera nella fe- 
deltà i quadri de’ più eccellenti pittori . Ma co- 
me che i raggi venuti dal. punto inferiore, riu- 
nifeonfi nella fommità della pergamena , e que’ 
che fon venuti dalla dritta deH’obelifco , fi rac- 
colgon a finiflra fu la pergamena , e così del 
redo; quindi l’ immagine che fi dipinge, è fo- 
vefeiata : la bafe o il piedeltallo è in alto , e 
la Croce o la cima è abbafso. 

Nell’efporvi ciò che fuccede in quella mac- 
china artificiale , io v’ho divifato, o Signore, 
quello che fuccede negli occhi notoi. L’ordine 
è il medefimò, l’operazione è l’ iflefsa. Il dia- 
fragma o cerchietto di cartone, detonato a ri- 
buttare i raggi che verrebbono a confondere 1’ 
immagine per la lor moltitudine, e per la po- 
ca accuratezza nella loro riunione , è 1’ iride , 
o il cerchio colorato che è fu la parte dinanzi 
dell’occhio, con quella differenza, che il dia- 
fragma di cartone prefenta fempre a’ raggi una 
fìcfsa apertura , laddove il diafragma degli oc- \ 
chi, mercè 1’ ingegno ed il moto de’ Tuoi pic- 
coli mufccfli , allarga a tempo ed a propofito 1’ 
apertura che noi chiamiamo pupilla, quando ab- 
biane 
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biam bifogno d’un lume più forte, e la riftri- 
gne prontamente, quando il lume foverchiopuò 
fcompigliare l’ immagine , o flraccar l’ occhio : 
Paffete dall’ofcuro al chiaro, e dal chiaronelle 
tenebre, con uno fpecchio alle mani; e vedre- 
te la voftra pupilla allargarli, fecondo eh’ entre- 
rete nell’ómbra , poi riltringerfi fecondo che s* 
aumenterà il chiaro. 

La maniera , onde fono i raggi piegati nel 
vetro convello,- e nell’aria che’l fegue fino al- 
la pergamena , è una imitazione della fleflìon 
de’ raggi negli umori de’noftri occhi : e ficco- 
me le efiremità de’ pennelli formano un’immagi- 
ne diftinta , ma rovefeiata su la pergamena , 
cosi gli ftelfi pennelli fognano fui fondo del no- 
flr’ occhio un’ immaginetta degli oggetti difiin- 
tiffima, ma pur rovefeiata. Se dopo lafperien- 
za del vetro , e de’ tubi , onde v T ho moftrato la 
pratica , voi dubitafte ancora Si cotefio rovefeia- 
mento dell’immagine nel noftr’ occhici , potre- 
te accertarvene , collocando nel foro della fi- 
n'cftra , che dà in su la piazza , un occhio di 
montone o di bue ancor frefeo . Levato che a- 
vrete i craffi involucri, che circondano il fon- 
do dell’ occhio , e che farete giunto fino alla 
pellicola trafparcnte che rinchiude l’ultimo umo- 
re, è bene che vi applichiate una carta oliata. 
Allora l’obelifco , eretto nel mezzo della piaz- 
za, le cafe, ed i paffaggieri verranno a dipin- 
gerli diftintiffimamente e in un mirabil com- 
pendio su la carta oliata: ma tutte le immagini 
le vedrete rovefeiate . 

Io non ne aggiungerò qui altre aqueftagrof- 
folana ma vera idea delle funzioni dell’occhio, 
che ben meritano] che un giorno ne facciamo uno 

ftu- 
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li. Cielo, fludio da sè . Siamo aderto in iftato di fentire 
le altre maraviglie della vifione , e del fervi- 
gio che l occhio e la luce ciprellano. Ma per 
meglio giudicarne fcegliamo qualche luogo e- 
minente, dove i noltri occhi portano efercitare 
le loro funzioni fenza oftacolo, e accorgerli del 
lor valore, mercè la vaghezza e bellezza ezian- 
dio del punto di villa . Poflìam metterci o fui 
terrazzo dell’ Ofservatorio Reale , o fur una 
delle torri della Cattedrale di Parigi . Da che 
fon vicino al corridoi© che la corona , mi li 
viene a dipingere in piccolo nel fondo degli oc- 
chi un femi-orizonte d’intorno fei leghe qua- 
drate , con lineamenti e tracce dillinte , onde 
fon legnate le montagne , i Palagi Reali e i 
loro Stradoni , i Campanili della pianura , e 
tutte le fabbriche d’una Cittade immenfa. Do- 
po d’ertermi lafciaijp traportare aldiletto di que- 
lla bellirtìma novità , mi lì para dinanzi una 
moltitudine di rifleflìoni da fare fu tutto quello 
che 1 veggo i 

Moltitudi- i. La mia prima forprefa è il vedere tant’ 

per^unof- or ^‘ ne ’ n creila immagine magnifica che cuo- 

chiofolo. pre il fondo del mio occhio, mentre all’ingref- 
fo della pupilla regna una confufione inefplica- 
bile . Da un folo punto del primo oggetto che 

10 miro, per efempio, dalla cima del Campa- 
nile della Santa- Cappella , arriva fui . mio oc- 
chio un fafcio di raggi che cùoprono , allar- 
gandoli un poco tutta l’apertura della pupilla . 

11 punto della Croce di quello Campanile che 
immediatamente furtegue all’altro , manda all’ 
occhio un altra piramide di raggi che occupa 
l’illertb campo, i quali s’incrocicchiano co’ pri- 
mi . Se v' ha mille punti nella Croce , che me 
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la rendon visibile per via di mille lìmiglianti I sentie- 
coni, dieci millioni di coni o di piramidi com- £ù e “ tLL * 
pofte di raggi partiranno dalla malfa intiera del 
Campanile , e ciafcuna delle quali di persè git- 
terà su la mia pupilla tanti dardi, quanti punti 
eflfa pupilla comprende . Quelle linee incrocic- 
chiate le une su l’altrc per la loro moltitudine 
e confartene, opprimono il mio intelletto, e lo 
mettono fuori di sè . Che farà poi , quando da 
tutti gli edifizj della Città , e da tutti gli og- 
getti della Campagna , partiranno altre limili 
malie di raggi , che tutte verrarAio a metter 
capo nell’occhio. L’Iride che ne difende l’in- 
grelfo, dirtrae ed allontana il troppo, e ammet- 
te falò il neceffario . Ma quello necefsario è 
un abifso di linee riunite su la picciola ertefa 
della pupilla : e pur niuna di effe fmarrirà il 
fuo cammino: tutte fe n’andranno con ordine, 
e quaft a picciole fchiere ad occupare differen- 
ti quartieri: quelle che fon partite da uno ftef- 
fo puntò , vengono da tutte le eftremità e da 
da tutta la larghezza della pupilla , a racco- 
glierli in un punto della retina dirtefa fai fon- 
do dell’occhio eh’ è il loro termine a cui fon 
dertinate. Quivi elle li dirtrigano , lì fviluppa- 
no adonta della lor moltitudine, e trovanfi rac- 
colte su punti , che in picciolo confervano il 
medefimo ordine che avean fra loro i punti dell’ 
oggetto, donde fono partite. 

2 . Eccovi un altro motivo di ammirazione , pronti 
affatto differente , Cotefti oggetti che fon di- a fervire 
nanzi a me , non fono per me falò : fe m’ ha * *“^5* 
poc’ anzi fpaventato il numero de’ raggi che occ 
mandano fai piccolo fpazio che abbraccia la 
mia pupilla ; che rta quando rifletto che ne 

man- 

f 

ì 


Digitized by Google 


4 


Il Cielo, 


effi- 

c:m i pd in- 
illicaei . 


' io3 Lo Spettacolo 

mandano altrettanti su tutti gli fpazj Cimili del- 
la malfa ambiente d’aria ? Quindi è appunto , 
che dovunque io mi trafporti colla perfona , 
nuovi raggi follituifconfi a precedenti : e non 
Colo que’ pochi uomini tirati , come io , dalla 
curiofìtà a lalire su quella Torre, ma millioni 
d’altri Spettatori , chedifperfi follerò fu le Tor- 
ri o Culle eminenze vicine , vedrebbono glillelTi 
oggetti che io. Tutti i raggi, pronti al lorler- 
vigio , operano già e s’ efercitano , altro non 
alpettando che occhi di riguardarvi. 

3. Da quelli raggi fenza numero , • che da 
ogni parte arrivano su tutti gli occhi, quei che 
ci vengono troppo lateralmente , fon riflettuti 
su l’organo, e non vi fono ammefli. Indeboli- 
rebbono , o turberebbono eziandio 1’ immagine 
di ciò che n’è dinanzi. Ma facciamoli fervire 
qualora ne piacerà, e bafterà che voltiamo un 
po’ l’occhio-, e vi faranno ammelfi . Giungono 
adunque da tutte le parti , e il loro minillero 
è pronto ad ogni ora: ma un governo infallibile 
ha {labi lite leggi che fermano gli uni in su la 
port3 , per rendere più utili e più efficaci gli 
altri . 

4. Tutti i raggi efficaci non fono però i fo- 
li che flen ricevuti nell’occhio : a lato di que- 
lli ve ne fon d’altri fenza fine , che operano 
più alla forda , e che dal rigore de’ primi fon 
quafi fpenti, ma pronti non pertanto anch’eflà 
a compire nelbifogno le medefime funzioni . Io 
traforo un foglio di carta con un ago, e guar- 
dando per quell’ apertura , più llretta affai di 
quello del mio occhio, vedo le cafe di Parigi- 
ma la perfpettiva n’è molto più rillretta , gli 
oggetti appajon più piccoli . I raggi che for- 

rna- 
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mavano la prima immagine , me la porgevan 
più grande a caufa 3elle rifrazioni , la mifura 
delle quali dipendeva dalla loro maggiore ob- 
bliquit'a . Quei che formano quella immagine 
nuova più picciola , hanno dunque rifrazioni 
minori: hanno dunque una minóre obbliquità, 
e fono altri raggi da’ primi . Laonde per tut- 
to dove portiamo il pafTo e dirizziamo l’oc- 
chio, noi ritroviamo una nuova luce , ed una 
Sapienza prefente, che per noi muove ingegni 
innumerabili, e vuole che quella luce ci giovi 
e ci diriga , eziandio quand’ella ci è difpenfata 
con mano più parca. 

5 . In fatti quella porzione di luce , che dal 
Sole arriva fopra la terra , è riflettuta d’ insù 
la fuperfizie della noflra abitazione fino al ta- 
volato dell’ atmosfera . Quello tavolato, o que- 
lla malia d’aria e d’acqua rarefatta è tenue ab- 
ballanza , ficchè ammetter pub l’ imprelflone 
immediata della luce ce Ielle , e nel medefimo 
tempo fporge alla luce riflettuta d’insù la terra 
molte pie. ole Tuperfizie , onde la terra medelì- 
ma ne fia riverberata: ricade la luce su gli og- 
getti, rimbalza da un oggetto fopra d’un altro, 
e fi divide per ogni verfo su ciafcun- punto . 
Un punto illelfo riflette così una luce gagliarda, 
una meno attiva, una mediocre, una più debi- 
le. Tutti i ritorni di quelli colpi di luce riflet- 
tuti, fon variati come le incidenze . In quella 
maniera gli occhi ricevono da ogni lato e d’in- 
sù gli oggetti gran numero dì raggi eh’ han di- 
verii gradi di forza e d’ obbliquità : lo che ca- 
giona una varietà egualmente infinita negli Ef- 
fetti . 

6. Ma 
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It C ielo. 6 . Ma fe compareremo quefta luce, che rif- 
chiara il noflro globo terreflre, colla luce che 
riempie la sfera intera del Sole e de’ pianeti da 
noi conofciuti ; fi ridurrà quali a niente ciò che 
poc’anzi ammirammo , fino a rimanerne con- 
fufi . Da quel vado Oceano di luce premuta 
dal Sole per ogni parte , e fcagliata in faggi 
fino alle Stelle , a noi non ridonda che il de- 
boi chiarore, il quale è riflettuto verfo di noi 
fin da’ Pianeti , con la porzione più abbondan- 
te che immediatamente cade fopra la terra * 
Ma fe la terra non è che un punto in quella 
sfera folare , la luce che cade fopra la terra , 
che mai farà? Che farà quella porzione di luce 
che tutti i di lei abitatori rallegra, che Iordif- 
vela tanti oggetti , che ha tanta forza , tanta 
pieghevolezza , e varietà ne’fuoi effetti , che 
finalmente inabifsa il noflro intelletto per la 
moltiplicità di tante azioni ? Diciamone qual- 
che cofa : Se la terra non è che un punto, la 
' nofira luce terreftre non è altro che una linea 
fiaccata dalla luce univerfale. 

7. Qui era per avventura il luogo di far de’ 
calcoli, e di trovare delle flupende fomme, con 
moltiplicare i coni di luce per li punti degli og- 
getti, ed i raggi de’ coni per li punti de’noftri 
occhi} con moltiplicare apprefso i prodotti per 
altrettante larghezze, di pupille quante può con- 
tenerne l’atmosfera } finalmente con moltiplica- 
re quefi’ ultimo prodotto per tante fimili atmos- 
fere quante ne ponno fiare nei cento millioni 
c più di leghe cube , che la luce del Sole ris- 
chiara . Ma piuttofto eh’ empirvi le carte di 
, zeri, ci atterremo all’aritmetica d’uno de’mag- 
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giori ammiratori delle opere di Dio. Signore , 
* egli dice in uno de’ Tuoi Camici , quanto mi 
fon preziofe le vojìre maraviglie , e quanto ri è 
grande tl numero ! S’io voglio aggiungerne le fom- 
me , elleno moltiplicano piu che li arena del ma- 
re . Per quanto io intenda l' acume della mia 
mente , per sforzo eh' io faccia , affin di giun- 
gere ali ultima delle vojìre Opere o delle vojìre 
perfezioni , io mi ritrovo fempre con voi. Tutto 
quello ch’io vedo , è inefauflo come Voi , e 
dopo molti calcoli io fon così poco avanzato , 
come prima. 

Benché il noftro cuore trovi qualche vantag- 
gio , quando talora oliamo aprir un po’ l’occhio 
su l’infinito, perchè non mai meglio Tentiamo 
fin dove l’amore di totefio Efsere adorabile ver- 
fo di noi s’eftende, che quando fiamo maggior- 
mente convinti della noftra eftrema picciolez- 
za : nulladimeno non porta il pregio di fpende- 
re il Tuo tempo in calcoli che fiancano la men- 
te , e opprimono la tefia ; o in fottili difeorfi 
fòpra 1’ infinito , che faranno fempre di gran 
lunga inferiori alle idee del Creatore . Meglio è 
fenza dubbio fcegliere per noftro ftudio ordina- 
rio ciò ch’egli proporziona alla noftra capaci- 
tà , e ciò che nelle di lui Opere troviamo di 
piò atto a commoverci e innamorarci di lui . 
Bafta dunque per noi l’aver veduto così da lun- 
gi e per mezzo d’un velo le forgenti della Lu* 
ce, averla feguita nel fuo cammino , e cono- 
feere le favie leggi che ferbano intatta per tut- 
ti gli occhi quella porzione di luce ch l è lorne- 
ceflaria : vediamo adeflo le maraviglie della pit- 
tura 

* Pfal, 13*, v.j. t vrr/,17. tfegu. fecondo il tallo Ebraico. 
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li Cieio. tura che i raggi delineano nell’occhio , poiché 
cotefta pittura diviene la noftra luce perfona- 
le , la nollra guida, e la noftra Face. 

8. Quel ^he a bellaf prima mi leva in am- 
mirazione , fi è la nettezza perfetta di quella 
, pittura, ad una eftrema picciolezza congiunta. 
Noi {(lupiamo talvolta in vedere un ritrattino 
di non ofcure fattezze , chiufo nel cartone d’un 
annello. Ma ecco qui la metà dell’Orizonte di 
Parigi, cioè uno fpazio di più di 6. leghe qua- 
drate, fedelmente comprefe nello fpazio di men 
di fei linee*. Qui l’Aritmetica è facile : fei le- 
ghe da due mille pertiche ( toife ) Parigine f 
una, fanno dodici mille pertiche, le quali mol- 
tiplicate per feilette, affin d’ efprimere il valo- 
re di quella fuperfizie, afcenderanno a cen-qua- 
ranta quattro millioni di pertiche . Io vorrei 
fapere a un di pretto, qual luogo, o quale fpa- 
zio occupi nel mio occhio -la pittura d’uno de’ 
maggiori oggetti che io veggo fui piano che 
m’è dinanzi. Ma eflendo che gli oggetti a me 
più vicini occupano nel mio occhio molto luo- 
go, perchè molto più m’ interettano, ed i lon- 
tani che mi debbon fare minor colpo , n’occu- 
pano pochiflìmo; fcegliamo un oggetto che fia 
ad una mezzana dirtanza, perchè laproporzio- 
x ne che cerchiamo fia più giurta. L’ edifizio più 
grande che fi prefenti ad una mezzana diftan- 
la in cotefta ampia perfpettiva , è la Loggia 
del Luvre , che non arriva a cento cinquanta 
pertiche . Ma diamogliene trecento , unendola 
colla Cupola o volta delle Tuilerie da una par- 
te , e col Luvre vecchio dall’ altra : a quello 
, com- 
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computo, ella fari appena la quattrocen-ottan- I sentie- 
tamillefima parte di queda fuperfizie orizonta- lÙ c * ell * 
le. Ora il campo ch’occupa nel mio occhio 1* 
immagine della Loggia del Luvre , paragonata 
all’ immagine intiera eh’ elìde fui piano, è co- 
me la Loggia al piano medelìmo . Laonde co- 
iella magnifica Loggia colle fue cinquanta lar- 
ghe finellre , e con quelle del Luvre eh’ io veg- 
go didimamente , non occupa nel mio occhio 
che la quattrocentottanta millefima parte di un 
mezzo pollice d’edenlìone. Che quadro ammi- 
rabile! Ma aggiungete: Qual mano maedra di 
chi l’ha dipinto! 

9 . Vedo fui piano una carrozza od altra vet- 
tura che va fcodandoli dal villaggio , ond’ella 
è partita , e che a poco a poco giunge su gli 
llradoni di Parigi . S’io voglio mifurare nella 
pittura oculare di cotedo piano, lo fpazio che 
corrifponde ad una lega di drada , che averò 
veduto trascorrere a coteda carrozza , e dirò , 
che una lega di piò di due mille pertiche occu- 
pa fui fondo del mio occhio lo fpazio d’una li- 
nea, dirò troppo, e dovrei trovare uno fpazio 
affai minor d’una linea. Qual campo occupano 
dunque nell’ occhio la carrozza ed i cavalli ? E 
fe non poffo giudicare del loro moto , fe non 
mercè del traportamento , o cambiamento di fi- 
to che ne’ miei occhi fi fa della picciola imma- 
gine che rapprefenta i loro piedi , conviene che 
queda immagine non folamente fiali trafporta- 
ta su cinque o fei mila differenti punti , ma 
abbia eziandio fatti cinque o fei mila paffì pro- 
porzionali nell’edenfìone di queda linea: i pic- 
cioli cavalli che la luce ha dipinti nel fondo del 
mio occhio , mutano luogo continuamente , c 
Tomo VII. H dopo 
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Il Cielo, dopo un corfo di due o tre quarti d’ora hanno 
finalmente finito di travalicare la duodecima 
parte d’un pollice. 

io. Quell’ ammirabile pittura che formafi 
nell’ occhio, è l’effetto dei tre umori, ond’egli 
è comporto . Se i fafeetti di raggi che vengo- 
no in cotefti umori fucceftìvamente a piegarli, 
fi combaciaffero , e s’ umifero in tanti pennelli 
prima di toccare il fondo dell’ occhio , ovver 
toccalTero il fondo dell’occhio prima d’aver rac- 
colte in un punto tutte le loro tenuiflìme fila , 
farebbe per verità l’organo fmoflò , noi ave- 
remmo il fentimento della prefenza della luce: 
ma non ertèndo l’immagine formata con un or- 
dine di punti , che imitarti la difpofizione di 
quelli dell’ oggetto , donde fono i fafei de’ ràggi 
partiti, la vifione farebbe confufa. 

Non perdiam qui di villa l’ufo che Dio fa 
de’ raggi, che più colpifcono il noftro organo, 
e che vi giungono difordinatiflìmi . Niuna co- 
fa fa tanta imprelfione su l’occhio , quanta i 
dardi di luce ineguali e rifplendentiflìmi , ond’ 
è accompagnata Fimmagine de’ corpi luminofi. 
Donde vengono quelli dardi ? Come operano ? 
ed a che fondeftinati? Dio ha pollo all’eftre- 
mità delle due palpebre un orlo , od una fim- 
bria ben rotondata , la quale fempre s’umetta 
con un olio , ch’efce per picciole. aperture , e 
che la polifce e lifeia d’ognora. Sdrucciola co- 
sì la palpebra su l’occhio fenza afprezza , e lo 
feopa ad ogni momento, per levarne le più mi- 
nute immondezze , non potuteli impedire co’ 
peli de’ fopraccigli o delle palpebre . Ma quello 
picciol’orlo , o cilindro produce un altro effetto 
ben diverfo. Bgli è un vero fpecchio rotonda- 
to 
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to e preparato per diftrarre e allontanare da tut- * sen*i«» 
te le parti la luce che ricade . Quella che vi ][ É , UC g ELk *'' 
portano i corpi luminofi, è fempre più attiva, 
e quel poco che n’ entra nella pupilla , vi dea 
fare una impresone gagliarda . Ma non puh 
entrare dall’orlo della palpebra fuperiore , fe 
non un piccioliflimo numero di raggi riflettuti 
verfo Tinfima parte della pupilla , e parimenti 
non ne può entrare fe non un numero piccolif* 
fimo d’insù l’orlo della palpebra inferiore verfo 
la parte più alta della pupilla . Co te (li dardi di 
luce , che , come vedete , non entrano fe non di 
fianco, non poflòno regolarmente pattare per lì 
tre umori , nè piegarli per poi raccoglierò ; e 
però non formano pennelli nè immagini : ma 
percuotono fortemente l’organo a lato dell’ im- 
magine ch’occupa il fondo dell’occhio ; e pro- 
venendo cotefti raggi da una luce che patta fra 
i peli delle palpebre , fono necettariamente fcom- 
pigliati , e rotti in lunghe fcheggie, la cui lar- 
ghezza imita le feparazioni ineguali de’ peli 
medefimi . E quindi hanno origine quelle coro- 
ne raggianti, ond’è circondata l’immagine d’u- 
na candela villa da lontano , e particolarmente 
l’immagine delle Stelle e del Sole . Ve ne vo- 
lete voi aecertare t Approflìmate gran fatto le 
palpebre guardando un corpo luminofo: col ri- 
unire un maggior numero di peli per romper la 
luce che arriva su gli orli rotondati , de’ quai 
favello, voi accrefcete l’afflufso de’ dardi lucen- 
ti così , che 1’ immagine del corpo luminofo 
fcompigtiafi . Volete mo far nafcere nel voftr* 
occhio un effetto contrario ? Prendete un tubo 
o una cannuccia diformento, e fpecialmente la 
parte più minuta e vicina alla fpica j pattate 

% H 2 la 


Dìgitized by Google 


ii 6 Lo Spettacolo 

fi Cielo* la cima del tubo in una carta, e guardate il So-» 
le per lo picciolo foro di quello tubo ; i raggi 
che ne verranno per cotefto canaletto * occu- 
pano molto poco di putto lofpazio della voflra 
pupilla ; e ciò renderà l’immagine del Sole , o 
di qualunque altro oggetto, affai più picciola. 
Ma fe i raggi del Sole non arrivano fino all’ 
eftremità dell’iride, che regola l’apertura della 
pupilla, tanto meno caderanno su gli orli delle 
palpebre che fon più difcoffe. E per quello voi 
più non vedrete corone raggianti. Al più al più 
alcuni raggi riflettuti d' insù le pareti del tubo 
potranno far apparire qua e là de’piccioli fpruz- 
•zi di luce, e degli ondeggiamenti di colori can- 
gianti attorno dell’ immagine Solare : mai dardi 
violenti ed affollati non più ci colpifcono . Per- 
ciò una llella veduta per un foro di /pillo , oper 
un lungo tubo , diviene un mero punto fenza 
fplendore e fenza bellezza. 

Vengano adeffo gl’ingrati e gl’ infenfati , pe- 
rochè io non li feparo, a dirmi che il Facito- 
re degli Altri non aveva nella fua mira l’ uo- 
mo . Egli ha talmente fatti gli Altri per l’oc- 
chio, e l’occhio pegli Altri , che volendo che 
1’ uomo infallibilmente godeffe del fervigio di 
que’ globi così lontani , e che gli faceffero una 
viva e forte impresone con tuttala lor grande 
lontananza , ha avuto l’avvedimento di collo- 
care attorno dell’occhio due fpecchi cilindrici, 
che fenza formare immagine, abbellirono, for- 
tificano, ed avvalorano per mezzo d’un cerchio 
raggiante l’immagine dell’ Altro , o del corpo 
infiammato, dipinto nell’occhio. Voi avevate 
fino adora creduto molto indifferenti, o degne 
almeno di pochiffima ollcrvazione i due vilumi 
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0 rotoli che terminati le noftre palpebre . Ma I sesrte. 
fcorgete adelfo, che i più deboli ftrumenti fon l*u C e ELLA 
atti a moltiplici effetti, dacché li tratta lama- UCE * 
no dell’- Onnipotente . Il Sole con tutte le fue 
fiamme- ed il fuo fuoco, non ci darebbe lo fplen- 
dore del giorno , fe non ci foffcro le bollicelle 
dell’ atmosfera . La luce riflettuta da tutto il 
foffitto dell’ atmosfera non ci renderebbe vifibi- 
li gli oggetti, fe il bulbo dei noftr’ occhio non 
folle ftrecciato con diverfi umori ; e dal fem- 
plice contorno di due cordoncini o cilindri poli- 
ti e luflrati, egli fa ufcire in noftro prò il lu- 
me principale delle noftrc fiaccole domeftiche , 
ed i più bei raggi, ond’egli corona il Sole , e 
tutta generalmente la gloria de’ Cieli. 

11. Ma benché abbia porto Iddio così ag- 
giuftate proporzioni fra la ftruttura della luce 
e del noltr occhio , per farci aver relazione e 
conneflìone con tutto l’Univerfo, noi faremmo 
tuttavia nell’ofcurità e in un vero caos , fe il 
medefimo Iddio non creafle in noi ad ogni i- > 
flante della nortra vita un ordine di fentimen- 
ti , da lui dertinati ad informarci regolarmente 
di tutto quello che ne circonda. La luce, l’oc- 
chio, e lenortre fenfazioni, fono dunque opera 
della fterta mano , e della fteffa volontà . Se gli 
animali hanno qualche parte ne’ predetti van- 
taggi , onde l’Uom gode ; avendovi io dimo- 
ftrato che appunto per follevar noi da molte 
cure o dirturbi , fono effi flati proveduti di fen- 
timenti atti a guidarli ; e che vivono e vedo- 
no per noi ; per querto rteflò debbe ravvivarli 
la nortra gratitudine, vedendo noi forniti ino- 
rtri domeltici di quegli ajuti che gli abilitano 
a meglio fervirci ; nè ciò dovrà mai concitarne 
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fi. C ielo, invidia . L’importante verità , che qui fi pre- 
fenta, dietro a tante maraviglie, è quella, che 
noi fperimentiamo ognora nel Cielo , su la ter- 
ra, e dentro di noi , l’azione d’una Sapienza, 
■ che pare Ha occupata nel governarci , e che fi 
compiaccia d’elfer con noi. 

La luce mandata d’ in fovr* un albero e pie- 
gata ne’ miei occhi, può fcuoterli ed agitarli, 
è vero ; ma ella vi delinea due immagini , ed 
io non vedo che un albero. Vi delinea una im- 
magine rovefeiata, ed io veggo l’albero in una 
Umazione diritta : ella mi dipinge nell’ occhio 
un albero che appena occupa la cento millefìma 
parte d’una linea , e l’albero, ch’io veggo, ha 
ottanta piedi d’altezza . Io Hello non giungo 
all’altezza di fei piedi , e appena ne ho due 
di larghezza, e pure la fenfazione è in merea- 
liflìma, non fol d’ un grandilfimo albero , ma 
di tutta la pianura di S. Dionigi , e della diftan- 
za che v’è dalla terra al Sole . Ciò è incom- 
prenfibilcj ma pure è ctrtilfmio, che quella ma- 
raviglia è opera non dellaluce che non può far 
altro che fcuotere il fondo del mio occhio ; non 
della natura, eh’ è un idolo, una potenza idea- 
le e fenza realità ; ma di Dio folo che agifee 
intimamente in me. Così la villa d’un albero, 
e del Sole che Dio mi moltra , è una rivela- 
zione nientemeno reale ed immediata, di quel- 
la , che tralfe Mosè verfo il rovo ardente . Il 
folo divario tra quelle due azioni di Dio, fo- 
pra Mosè , e fopra di me , è quello , che la 
prima efee dall’ordine comune, e l’altra è oc- 
cafionata dalla connelfione e dal concatenamen- 
to de’ moti ordinati da Dio per reggere l’uomo 
c la natura . 

12. L’abi- 
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12. L’abito divedere, Cubito che apriamo la 
palpebra, ci fa (limare quella operazione come 
ina colà femplicifiima eintelligibiliflima. Tut- 
tavolta io non temo di dire, che i mi (ter; della 
nodra Santa Religione non luperano più il no- 
(irò intendimento , di quel che lo fuperi la ma- 
niera onde (i fa la vifione, onde noi veggiamo 
gli oggetti ; e che fono quelli inefpiicabili , co- 
me lo è la intima fenfazione che noi proviamo 
della iimmetria e della grandezza delle cofe , 
che da noi fono tanto lontane . Che il mio oc- 
chio mercè d’un’ immagine di fei linee , o che 
l’anima mia per mezzo d' un organo non più 
grande d’un mezzo pol ke , veda otto o dieci 
leghe quadrate, e difcerna la bellezza, la for- 
ma, le fituazioni , e le didanze d’un millione 
d’oggetti difperd Copra coteda pianura , egli è 
un midero inaccedìbile a tutti i noltri razioci- 
ni. Quella azione, di cui favelliamo, farà cor- 
porea , o fpirituaie ? una delle due . Suppongali 
tal qual li vuole, egualmente ella fupera la no- 
flra ragione: eli’ è un abilfo impenetrabile: ma 
è una verità, ed un fatto certilfimo . Quel eh’ 
io ne pollo capire , e che per me è adai , li è 
primieramente che potendo Dio Colo operare 
in me quella maraviglia , io rifento di conti- 
nuo gli effetti della fua prefenza e della fua 
bontà ; in fecondo luogo , che nella natura , 
come nella Religione , egli vuole bensì conce- 
dermi l’ufo e la comunicazione di certi. beni , 
e di certe verità , ma non per anche fvelar- 
mene il fondo e la natura ; e finalmente , che 
chiunque difputa contro verità appieno prova- 
te ed attedate, con allegare che non s’intendo- 
do, è irragionevole , non meno di quel che fa- 
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IiCieio. rebbe un di noi due, fediceflimo: attualmente 
io non veggo Parigi, nè ifuoi Campanili, pe*- 
chè non comprendo , come effend’ io così pi:- 
ciolo , pofla avere il fentimento reale d’ una sì 
grande ellefa . Gl’ increduli s’ armano e fi cu>- 
prono col principio della Filofofìa moderna, 
eh’ è di non ammettere fe non quello che fic»- 
nolbc chiaramente . Dicano dunque, mentre ir 
prono gli occhi alla Luce: lo non veggo co fa ai.' 
cuna , perocbè nonconcepifco come fi pojf a vedere. 

v . . | 

I C O L O R I. 


TRATTENIMENTO IX. 

I Mmaginiamoci una Campagna, non gih ab- 
bellita di quanto polfon fpargervi di deli- 
ziofo e d’ameno la Primavera, e la mano 
dell’uomo, ma tutta ricoperta di neve. La lu- 
ce del Sole che comincia a falirc fu l’Orizon- 
te, è gagliardamente riflettuta da cotefta bian- 
chezza univerfale che regna per tutto. Il chia- 
ro del dì ne viene notabilmente accrefciuto . 
Gli occhi noftri polfono con liberti fpaziaresu 
per tutto il piano, poiché la fuperfizie n’è per- 
fettamente rifehiarata e vifibile . Tutto nulla- 
dimeno è quivi confalo; e quella confufione de- 
gli oggetti non viene propriamente dall’altezza 
della neve che li cuopre ; imperocché il fiume 
rimane tuttavia fenfibilmeme più fcavato che il 
> “ , P ra ~ 
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prato, ed il prato è più baffo de’ terreni lavora- 
ti . Un albero ed una cafa hanno fempVe una 
forma propria , che li fa appreffo a poco cono- 
fcere . Ma v’ è molto da indovinare in quella 
uniformità di bianchezza , che ad onta delfuo 
chiarore impedifce che non fi diftinguano le ru- 
pi dalle abitazioni degli uomini, gli alberi dalla 
collina ove fono piantati , le terre coltivate da 
quelle che non lo fono. Dunque fi vede tutto g 
e non fi diftingue niente. Tale farebbe fiato 1* 
afpettto della natura , fe Dio ci aveffe data la 
luce fenza la diftinzione de’ colori. 

iNoi ammiriamo tuttodì la bell’ arte , che 
col diftendere leggiermente alcuni colori fopra 
una tela, ci fa in effa vedere oggetti che non 
vi fono. Ella è un’arte che c’inganna, nonmo- 
ftrandoci altro che abiti e parti efieriori . Ma 
fe quella fola diftinzione de’ colori , deliramen- 
te maneggiati e diftribuiti, balla per far com- 
parire agli occhi noftri delle realità dove non 
ve ne fono ; facilmente fi vede la benefica in- 
tenzione di colui che ha dipinto e veftito tut- 
to quello che ci è d’intorno. Ogni cofa dipersé 
è fiata renduta conofcibile : ogni fpezie ha la 
fua particolare livrea: tutto quello infommache 
a noi dee fervire , ha un fegno che lo contradi- 
ftingue: nè abbiamo da fare sforzi, o da ufare 
ftudio per difcernere e trovare all’uopo nofiro 
quel che cerchiamo. Il colore ce l’addita. 

A quai lunghezze e perpleffìtà faremmo noi 
fiati ridotti, fe ad ogni iftante foffe fiato meftie- 
ri diftinguere una cofa da un’ altra per via di 
raziocinio. Tutta la noftra vita fi farebbe fpe- 
fa in iftudiare piuttofto che in operare , e ci fa- 
remmo trovati in una incertezza eterna , come 
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vi fi trovano i Fifici co’ loro più bei Siftemi, o 
come i Chimici dopo mille e mille difloluzioni. 

Non ha voluto già Dio occupare il genere 
umano in ifpeculazioni oziofe : e fi vede facil- 
mente eh’ ci ci ha nafeofto il fondo e 1’ intimo 
degli Efferi Naturali, appunto per guidarci effi- 
cacemente a provedere a bifogni della vita , e 
aU’efercizio della virtù . La terra non è fiata 
fatta per alloggiare Filofofi folitarj, e meditati- 
vi, ma per dar ricetto ad una focietà di fratel- 
li , collegati infieme co’ vincoli del bifogno , e 
per mezzo di vicendevoli offizj. A quello fine, 
in vece delia lunga e faticofa firada degli cfa- 
mi circa la natura delle cofe , ha voluto Iddio 
accordare all’uman genere, ed agli animai che 
lo fervono , la via fpicciata e comoda di diftin- 

f uere gli oggetti al colore. Schiude la mattina 
uomo le fue palpebre, ed ecco bell’ e fatte tut- 
te le fue ricerche. Il fuo lavoro, i fuoi atrecci, 
il fuo alimento, ogni altra cola che gli appartie- 
ne , fe gli prefenta Melatamente ; egli non lì 
trova in alcun imbarazzo per farne il difeerni- 
mento. Il colore è la normaela foprafcrittache 
guida la fua mano , e che la conduce con cer- 
tezza dove è di meflieri ch’ella giunga. 

La mira di farci prontamente diflinguere gli 
oggetti , non è flato il folo impulfo a far na- 
scere i colori. Qui, ficcome in ogni altra cofa, 
Dio ha badato a procurarci diletto e utilitade 
infieme . Con qual altro difegno , che quello di 
collocarci in un foggiorno deliziofo , n’ ha egli 
ornate tutte le parti con pitture sì vivaci , c 
sì diverfe? Il cielo, e quant’altro è veduto da 
lungi, fono flati dipinti in grande ; il luflroe 
la magnificenza ne fono il carattere . La leg- 
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gierezza, la finezza , e le grazie della minia- 1 colori. 
tura trovanfi negli oggetti desinati a mirarli 
piìl da vicino , come i fogliami , gli uccelli , i 
fiori ; e perchè P uniformità de’ colori non di- 
vcntafse in qualche modo nojofa, la terra cam- 
bia vefti ed ornato fecondo le flagioni . E' vero 
che f inverno le toglie una gran parte delle fue 
bellezze ; ma egli rimena feco una quiete utile 
alla terra, e più utile ancora al fuo Coltivato- 
re . Mentre P Inverno tiene F uomo nel fuo ri- 
tiro, a che varrebbe, che la terra fi ornafse, e 
non fofse dal fuo Signore veduta? 

Quegli fteffi colori , che fanno sì bello effetto e delia So- 
nella natura , abbellifcono del pari la Società 
Son eglino che facilitano tutte le operazioni e 
tutti i lavori, fìccoraepure facilitano i volteggia- 
menti ed i caracolli d’un grande efercito . I colo- 
ri aiutano per tutto la fubordinazione con diftin- 
guere gli flati. Qual buon garbo non danno eglino 
alle noltre vefti , e qual gulìo a’ noftri arnefi? 

Eglino efercitano di continuo il pennello , il 
bulino , la navicella , e Pago . Ma dopo aver 
eglino ricevuto il loro primo appreflamento 
dalla mano degli artefici, molto pereffi guada- 
gnai nell’efsere collocati <^>n decoro, ed afsor- 
titi con guflo. Per ordinano quello nuovo me- 
rito F acquetano mercè P induftria delle donne 
gentili . 

Ma di tutti i fervigi, che da’ colori noi rice- 
viamo, niuno più ci lufìnga, che quello di fe- 
condare , come fanno tutte le noflre intenzio- 
ni, e d’ accordarli con tutti gl’ incidenti e con 
tutte le circoflanze della vita . I colori più 
comuni fervono negli ufi ordinari e di lieve 
apparenza . I più vivi e più lucenti riferban- 
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fi per le occafioni fcgnalatei. Eglino danno 
il brio alle noflre fede , e colla loro vivaci- 
tà fpargono una non fo quale allegrezza , che 
n’è infeparabile . Siam forfè nell afflizione? A’ 
colori lieti ne fuccedon degli altri , che di duol 
ne circondano : ed è una fpezie di conforto 
per noi , il vedere che con noi s’attrilla , e vie- 
ne a parte delle noftre pene qualunque cofa 
che da vicino incontriamo . 

Quelli colori a variar clelìinati con tanta uti- 
lità la feena del mondo, ben meritavano qual- 
che nollra almen palleggierà confiderazione , 
mentre depriviamo gli ufi ai quali fono appro- 
priati . E quindi noi venghiamo a comprende- 
re , eh’ eglino han luogo tra i più bei doni 
del Creatore . Ma fi pub egli fapere che cofa 
fono in fe llelfi ? Stanno eglino negli oggetti? 
Son eglino nella luce? O pur non fono altrove 
che in noi? 

Egli è da dire de’ colori quello che di tutte 
le altre nollre fenfazioni ; cioè che fono parte 
in noi, parte fuori di noi: ciò , ond’è imme- 
diatamente affetta 1’ anima nollra , propria- 
mente non è fuorché in noi : ma ciò che fperi- 
mcntiamo e Tentiamo , è relativo a ciò che fe- 
gue fuori di noi . Io provo un acuto dolore , 
quando il fuoco o un ago trafigge la mia mano. 
Il fuoco e 1’ ago operano fopra di effa : ma il 
dolore eh’ io lento , non è nel fuoco , non è 
nell’ ago . I fiori poflòno efalare bensì alcuni 
fpiriti : ma 1’ odore non è altrove che in me. 
Gl’ illrumenti percolfi battono 1’ aria : ma il 
fuono c 1’ armonia toccano e muovono 1’ ani- 
ma fola. 

Così il rolfo che mi rallegra , e il nero che 

m’ ac- 
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m accora ; fono , come tutti gli altri colori , 
percezioni dell’anima. Sono pronti avvertimen- 
ti che moi riceviamo di ciò che fucccde attor- 
no di noi. Ci fon talmente proprj, e talmente 
in noi, cotai fentimenti, e non giù al di fuo- 
ri, che in virtù d’ un ordine ^abilito per tene- 
re ognora occupato il noftro fpirito, anche dor- 
mendo noi proviamo le medefime fenfazioni , 
i medefimi odori * i medeGmi fapori , i mede- 
fimi colori , benché non vi fieno più efterna- 
mente oggetti , che eccitino quelle fenfazioni, 
Nè varrebbe dire, che fono avanzi de’fentimen- 
ti , che abbiamo provati , e che fi rinnovano in 
noi; o che un’emozione che rimane ancora, e 
che fi framifchia con altre nel celabro, tira die- 
tro a fe il fentimento che l’è conneffo . Sia co- 
me fi voglia , egli è però certo che la realiti 
di quello fentimento è la ftelfa nel fonno che 
nella vigilia , Noi vediamo allora gli fteflì co- 
lori , gli llefTì oggetti , e colle fteffe diflanze . 
Solo un effere infinitamente potente , e intima- 
mente prefente per tutto , può cagionare così , 
e creare d’ ognora in noi tutti cotelli fentimen- 
ti , così regolari ; che ci legano a quanto n’ è 
d’ intorno . E ficcome i movimenti che muo- 
von di fife e trafportano i corpi , fono un or- 
dine fecondo il quale Dio opera fu’ corpi , in 
guifa che i diverfi gradi di quello movimento 
non fono mai altro che l’azione di Dio diver- 
fificata ; i fentimenti altresì che affezionano la 
nollra anima , fono un ordine fecondo il quale 
opera Dio fopra l’anima nollra ; e tutte le di- 
verfitù di fapori, d’odori, di fuoni , di colori, 
tutte in una parola le nollre fenfazioni non lòn 
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Il Cielo . altro che fazione di Dio fopra di noi, diver- 
fificata fecondo i noftri bifogni. 

Non palliamo troppo di leggieri fopra que- 
lla verità, a convincerne della quale ogni cofa 
ci ajuta . I corpi onde fiam circondati , non 
vengono già a pofarfi fu f anima noltra , e 
quella non efce per andare afpargerfi efterior- 
mente fra gli oggetti, ed aver contezza di ciò 
che fuccede di fuori. La luce che arriva dagli 
oggetti fino ansi, nonèaltrocheunadunamento 
di corpicclli , che al piò al piò polfono urtare 
diverfamentc gli occhi noltri , e quella o quel- 
la impresone non è o non pare atta a caufare 
piò il fentimento del giallo , che del violato. 
Io veggo quivi un ordine totalmente libero , e 
inclino a penfare, che quelle percezioni sì re- 
golari fieno opera d’un ElTere onnipotente, che 
le ha llabilite , e ce le fa provare uniforme- 
mente , per iltruirci di quanto ci appartiene , e c 
importa. Oh quanto mi muove e mi rapifce u- 
na tal verità 1 ed oh quanto ella giova a tener- 
mi nella prefenza di colui , che a me fi comu- 
nica per via d’ un’ intima azione , per mezzo 
d’ avvilì, e di benefizi perpetui! Óra quella ri- 
velazion , che ci fa Dio continuamente di tut- 
to f ordine della natura mercè il minillero de’ 
nolìri fenfi , ci è divenuta così familiare , che 
noi non ne conofciamo f autore . E ci lamen- 
tiamo del fuo filenzio, o della fua lontananza , 
mentre riceviamo da lui ed in lui le nollre 
fenfazioni, e i noltri movimenti, e l’elfer no- 
firo . * 


Ma 


* In ipfo vivimi*: y movemur & fumus . Aft. 17. 18. 
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Ma fe i colori che ci toccano immediatamen- ! Colori. 
te , altro non fono che l’azione di Dio che fi 
diverfifica in noi alla prefenza de’ corpi , onde 
fiam circondati, fi può aderto cercare , quai fie- 
no nella natura gli accidenti e le feorte , colla 
cui prefenza ha Dio conneflì i fentimenti , on- 
de affeziona l’anima noftra . Se troverem che 
quello che dk occafione , percotendo gli occhi, 
al fentimento del color rotto , è una cofa collan- 
te , e diverfa da ciò che fa fopra di noi 1’ im- 
presone del verde; potrem fenzaoftacolo chia- 
mare raggio rofso o corpo rofso ciò che è occa- 
fione che noi vediam tal colore; e chiamar rag- 
gio giallo o corpo giallo quello che del giallo 
rifveglia in noi il fentimento; poiché abbiamo 
levato l’equivoco, con dirtinguere bene la per- 
cezione dei colori fenfibili eh’ è in noi , dalle 
agitazioni o fcofse che vengon di fuori , e che 
fono propriamente i colori corporei . 

Quefti fono di due forte; gli uni fono le fila 1 colorì 
o i dardi della luce , gli altri fono ne’ corpi co- deU ** uee « 
lorati. Che vi fieno nella luce corporale detrat- 
ti o raggi ettènzialmente roflì , od eflcnzial- 
mente gialli, o d’altro colore, infomma ch’ella 
abbia de’ raggi differentemente coftrutti , non è 
più poflibile dubitarne, dopo le molte efperien- 
ze che ha fatte il Kav. Neuton con tutta la 
bramabil riufeita , per venirne a cognizione * . 
Contentiamoci delle più femplici e delle più pra- 
ticabili . Si fa in una fineftra di legno un pic- 
ciolo foro d’un diametro della quarta parte d’un 

pol- 

* Leggete 1 ’ Optica di Neuton , le Ifìituzioni di ’• Gra- 
vefande , , e le fperienze che fannofì in cafr del Sig. Abate 
Nollcr, Quai-Conti. 
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ItCmo. pollice: quando un Sole chiaro dà in fu la fine- 
stra, i raggi ricevuti pel foro in una ftanzaben 
chiufa , vanno a dipingere f immagine del Sole 
o del foro ritondo fu la muraglia , o fopra una 
tela , ovver fur un parafole detonato a riceverli. 
Se vicino a cotefto foro voi prefentate ai raggi 
folari il lato d’un prisma, cioè d’ un vetro trian- 
golare fcelto con giudizio, eguale, efenzatoie, 
la figura che i raggi allora formano fopra la te- 
-J* la, non è più ritonda come in prima. Conferva 
ella bensì la fìelfa larghezza ; ma diventa molto 
lunga , terminata da due linee rette nella fua 
lunghezza, e ritondata folo ne’ due capi. Ver- 
fo una delle eftremitù di quella figura lì vede il 
più bel rofib, dipoi il cedrato, apprelfo il gial- 
lo, e di mano in mano il verde, l’azzurro , il 
turchino , il violetto . Quelli fette colori non 
fono tagliati appuntino, ma infra l’uno e l’altro 
fi veggono degli ombreggiamenti che partecipa- 
no delle ellremit'a de’ colori vicini , e che alcun 
poco lì confondono . Dopo d’ avere attentamen- 
te efaminata quella Angolare figura , fi è fcopcr- 
t», effer ella compolla di raggi di differenti co- 
lori ; e che elTendo in fe llelfi di natura diffe- 
rente patifcono flelììoni affatto differenti nel ve- 
tro, e però deviano o fi dillruggono differente- 
mente , coficchè giungono fu la tela in punti 
** inegualmente dittanti da quello dove farebbono 

giunti tutti, fe non folfero fiati rotti nel vetro. 
Il vetro piano non è buono a produrre quell’ef- 
fetto, perchè elfendone la grolfezza (eguale , i 
raggi di natura differente che foffrono in elfo 
differenti fleffioni , fono a proporzione egual- 
mente piegati , nel riufcire all’aria , perlochè 
vengon ridotti alla loro prima progrellìone , e 

non 
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i non pare che fieno fiati piegati. Rimangono co- I Coietti. 

sì vicini l’uno all’altro , e-sì confuti, che un co- 
1 lore non vince Talm», nè prevale manifefiamen- 
i te. Ma per poco che i differenti raggi fieno at- 
ti nati a piegarli o romperli differentemente 
i gli uni dagli altri nel vetro, quella diverfità di- 
1 venterà fenfibile , fe caderanno obbliquamente fo- 
pra un vetro, la cui groffezza vada Tempre ere-, 
tcendo . Imperocché due raggi , che entrando in 
ut? vetro piano s’ accodano alla perpendicolare 
con una leggierilfima ineguaglianza , ne udiran- 
no vicinifiìmi l’uno all’altro, e non formeranno 
un angolo fenfibile . Ma ogni poco che fi pie- 
ghino diverfamente entrando nel vetro triango- 
lare , quel raggio che affonda un po più , tro- 
vando una groffezza maggiore da varcare , au- 
menta la fui divergenza . Quando quelli due 
raggi verranno pofeia all’aria, la loro fepar azio- 
ne piccola sì, ma reale, diverrà più fenfibile « 

Alcuni piedi più lontano , i lati di cotefi’ ango- 
lo anderanno Tempre di draendofi , e lontano di 
là dodici o quindici piedi , due raggi che nel 
•ve.tro triangolare eran fol feparati da un punto , 
trovanfi feparati coll’intervallo d’un mezzo pol- 
lice. Il raggio che men fi feofia dal Tuo primo 
fentiere , è il ródo . Quello che più di tutti fe 
ne allontana , per la piegatura ch’ei riceve nel ve- 
tro, è il violetto. Così il rodò occupa Tempre 
un capo della figura, ed il violetto l’altra efirc* 
mità . Gli altri colori occupano il mezzo coll’ 
ordine che abbiam detto. Il raggio roffo non è 
unico, e nemmeno il giallo, né gli altri j ma 
dopo un roffo d’una certa tinta , viene un altro 
rodò d’un grado differente . I medefimi tuoni , 
e feemamenti ritrovanti negli altri colori che fe* 

Tomo VII, I guo* 
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Il Ciclo . guono . Ciafcuno di quelli raggi dipinge fu la 
tela ima figura ritonda che corrifponde all’aper- 
tura "della tìncflra, e ficcortie* quelle di verfe figu- 
re ritonde fono poco feparate , quindi proviene 
il mcfcuglio de’ colori vicini in quella fila di fi- 
gure che fi toccano; quindi l’ uniformità di lar- 
ghezza in tutta la figura; quindi quelle due li- 
nee rette che la compartono e la terminano , e 
che fono appunto le eliremit'a di tutte quelle fi- 
gure ritonde fegnate da tutti i differenti raggi ; 
quindi finalmente la ritondezza de’ due capi del- 
la figura, dove fono necelfariamente le dueeftre- 
mità delle due immagini rotonde delineate dal 
rolfo e dal violetro. Tutti quelli ritondi fegnati 
da altrettanti raggi diverfamente colorati , e 
donde* rifulta una figura lunga, ne’ due capi ri- 
tondata , non fi faprebbon meglio concepire , 
che col mezzo d’un filare di fegnifa) d’oro, d’ar- 
gento, di rame, di bronzo, e d’altri, fchiera- 
ti fopra una tavola , in guifa che f un copra 1’ 
altro più della metà. Quello filare di fegni è di 
colori differenti , terminato nella fua lunghezza 
da due linee che paiono dritte, e ritonde verfd 
le due eflremità . 

Se quelli differenti raggi dopo d’elTer palfati 
per un prisma, fon ricevuti in un altro, e via 
via in un terzo prisma, patifeono maggiori ri- 
frazioni , e formano una immagine ancor pià 
lunga, ma niente perdono della lor natura , ed 
ofservanó fra loro l’iflefso ordine . Sempre co- 
mincia il rofso; fegue poi il cedrato. Quel che 

' 'era 

> * \ • 

( a ) I Francefi li chiamano jettono , ed il primo loro ti- 
fo fu appreflò i Computili! . Noi gli diremo fogni per il 
giuoco i 
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era gialjo nel primo, è giallo nel terzo prisma. I Cotoni 
Il verde non perde il fuo luogo medio. Infom- 
ma ogni tratto o raggio ritiene invariabilmente 
il fuo colore . E fe ^volete maggiormente accer- 
tacene , presentate un filo d» terrò , o una ftri- 
fcia fiottile di carton nero al punto del primo pris- 
ma , dove pafsa il principio della luce . Se ciò 
farete da quella parte dov’è il raggio rofiso, que- 
llo colore fiparirà nella figura (opra la tela . Inol- 
trate un po innanzi il filo , e fubito il rofiso ri- 
torna a comparire , e più non fi mofira il ce- 
drato. Voi farete così a vofiro talento fuccelfi- 
vamentc perire e rinaficcre quefti due colori . 

Non fono dunque i mezzi , per ove pafsano i 
raggi, che dieao loro diverfi colori: ma 1 mez- 
zi , e tutti i corpi ricevon quefti colori dai raggi 
medefimi , i quali hanno tutti una natura pro- 
pria, e immutabile. Aftìcuratevene ancora me- 
glio: fermàtè cotefta malsa di raggi che traver- 
fiano la voftraftanza, con opporvi un carton ne- 
ro forato con un piccolo buco; per quello buco 
ricevete unicamente il raggio rofiso, che avete 
feparato dagli altri per mezzo del prisma ; que- 
lli andfrà a delineare una picciola macchia rofsà 
fulla tela oppofta. Fate pafsare quell’unico rag- 
gio per un fecondo , per un terzo , e per un 
quarto prisma , per un vetro giallo, per un ve- 
tro ceruleo, averete Tempre una macchia rofsa. 

Se riceverete parimenti un raggio ceruleo, ri- 
ntanerà tale in tutti i mezzi, ne’quai l’ intro- 
durrete , e in tutte le prove alle quali il met- 
terete . 1 . 

I raggi hanno dunque nella luce corporale un 
colore , od una coftituzione , che loro è pro- 
• pria. In fecondo luogo hanno ciafeuno il loro 

I 2 ~ §ra- 
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li Citio . grado di rifrangibilità , cioè di faciliti a pie- 
garfi . Hanno finalmente una terza proprietà , 
ed è quefta; che il più facile a piegareo devia- 
re nel vetro, è ancora il più facile ed il più pron- 
to a rifletterli , quapdo arriva alla fuperfizie d* 
aria che tocca la parte pofteriore-del vetro . Quel- 
li che hanno le maggiori rifrazioni, fono i pri- 
mi ad efsere rimandati , quando l’obbliquità dell’ 
aria, ove tendono a traverfo del prisma, diven- 
ta grande . Laonde fe fi darà al prisma un mo- 
vimento cheaccrefca l’obbliquità della luce rifpet- 
to all’ultima fuperfizie del vetro , e per confe- 
guenza, rifpetto all’aria che tocca quella fuper- 
ficie ; allora il violetto farà il primo colore , a 
cui l’aria, eh’ è di là del prisma r nega il pafsag- 
gio , e che venendo totalmente riflettuto nel pris- 
ma, fparifee dalla figura lunga fegnata fu la te- 
la. Se ancora un poco s’aumenti l’obbliquità de’ 
raggi inclinando il prisma, allora fpirifee il tur- 
chino, poi il cileftro o azzurro, e via via così 
degli altri. Il rofso è l’ultimo che abbandonai! 
fuo porto. 

Ma quando cotefti raggi che vedemmo finora 
feparatamente per mezzo de! prisma, fon riuni- 
ti, e camminano tutti infieme, allora produco- 
no una maraviglia più ftupenda di quanto s’è 
poc’anzi ofservato . Dovreòbono, fecondo lene- 
lire idee , alterarli per la loro riunione , e for- 
mare un colore fporco e offufeato , ficcome fuc- 
cede a’ colori de’ pittori , quando fono porti in 
. confufo fu la tavolozza. Tutto il contrario ac- 
cade a’ raggi riuniti. Formano allora il bianco 
più terfo e più vivo, il quale non fi degrada , 
fe non a mifurache fifviluppano, fi decompon- 
gono cotefti tratti o raggi . Uniti che avrete 
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con Tajuto d’una lente tutti i raggi provegnenti 
dal prisma, e che li avrete raccolti fopra un car- 
tone in un tondo piccioliffimo d’una rifplenden- 
tiflima bianchezza , coprite con un regolo il luo- 
go della lente , dove voi vedete arrivare i xag- 
gi cerulei, e la piccola macchia bianca ingialli- 
rà , o fi farà d’un bianco fofeo . Avanzate il re- 
golo fui Cito della lente , dove vedete entrare il 
raggio rofso, e la macchia comincierà a diveni- 
re lionata feura. Dalla combinazione de’ fette 
colori principali, o dei loro differenti gradi , dif- 
ferentemente mefehiati, provengono il grigio , 
il bruno, l’oliva, il piombino, e tutti gli altri 
colori fubalterni. Il nero non è nella natura , 
egli non è niente; e lo diremo. una privazione 
di luce riflettuta ; fìcchè quanto più piccola è la 
rifleffipne, tanto maggiore farà la nerezza. Ma 
noi capirem meglio ciò che la cofa è , quando 
dopo aver veduti i raggi in fe fleflì, ci faremo 
ancora fermati un momento intorno a’ corpi , 
che riflettono i raggi, ed i quai chiamanfì da 
noi corpi colorati. 

.Gli elementi, onde fon compofle le grandi e 
le piccole fuperficie de’ corpi , deon concepirli 
quali tante laminette d’una fomma picciolezza , 
di natura differente , di mole e grossezza diver- 
f a , e diverfamente inclinate . Efsendo i raggi 
anch’elfl fra lor differenti, non trovano in tut- 
te cotefle laminette , fu le quali cadono , le ftefse 
ragionio proporzioni, nè gliflefTicombinamen- 
ti. Una lamina che riceverà e frangerà il giallo 
ne’ fuoi pori , farà rimbalzare totalmente il verde< 
un’altra ammetterà in parte un raggio , ed in parte 
lo rifletterà : un’altra che con una certa inclinazio- 
ne arebbe ammelTo e piegato il raggio violetto , 

I 3 elscn- 
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h Cirio, effondo altramente inclinata, gli nega ogni paf- 
faggio , e lo riflette totalmente . Ben fi fcorge 
in una occhiata , che ciò può patire infinite 
varietà . Un folo efempio renderà qui ragione 
di dieci mille . Un panno-lino è comporto d’ 
un numero per dir così infinito di piccole fila 
compofte anch’ effe di altri filetti incompara- 
bilmente più tenui e più fottili . fttr quella fua 
difpofizione egli fi trova atto nato a riflettere 
tutti i raggi della luce , lo che gli dà il color 
bianco. Ma appoco appoco vi s’attacca la pol- 
vere , una goccia d’ olio vi cade fopra in un 
luogo , un altro liquore in un altro , ecco delle 
nuove laminette ne’ pori della lana, donde pro- 
vengono delle rifleffìoni di certi raggi , che ef- 
fondo quivi unici c folitarj, v’interrompono la 
bianchezza, e formano una macchia, per effor- 
fi rotta luniformità. Si purga qucftó panno, fi 
netta da coterte ertranee laminette : fogli vedrà 
la fua bianchezza . Mettali querto ifteffo pan- 
no in tintura, per dargli un nuovo colore: co- 
me fi farà ? Tutta 1’ arte del Tintore riducefi 
- ad empire calcatamente tutti i pori di cotefto 
panno , con particelle dirtaccate o di coccini- 
glia, o di grana, o di qualch' altra materia d’ 
officina . La moltitudine delle nuove laminette 
che vi s’ infinuano , e che trovafi il focreto d’ 
attaccarvi e Affarvi coll’ ajuto dell’ aliarne , è- 
tanta che tutta la fuperfizie e fdnrerior del pan- 
no tramutanfi. Ed 'effondo tutte coterte laminet- 
te d’una ftruttura uniforme , atte ad ammettc- 
it ne’ loro pori ogni fatta di raggi , ad eccez- 
zione per efempio de’ rolli, allora il panno non 
riflette fo non il rollo , e in un certo grado di 
forza , o con una mcfoolanza di violetto o d’ 

al- 


1 


Digitized by Google 


della N a t p r a. 135 

altre tinture, farà un roflò fcarlatto , un rodo ICotottt. 
chermisi, ciriegia, rofa , incarnatino , 0 qual 
altro fi vorrà. E' vero che reftan Tempre in que- 
fto panno alcune lamine atte a riflettere de’rag- 
gi verdi, de’ raggi azzurri, od altri; tantoché, 
le fu lo fcarlatto o fui panno di color cileflro 
voi prefeqterete un vetro tinto in giallo , cioè 
framifchiato di laminette buone a Jafciar paf- 
fare per ogni verfo molti raggi gialli, allora il 
panno cileflro o rodò farà convertito in un gial- 
lo fcarco ; laddove l’ rfteflò vetro giallo prefen- 
tato fur un panno giallo, ne avvalorerà grande- 
mente il color naturale . Per una fimil ragione 
il granchio, di verdiccio eh* egli è quand’è vi- 
vo , diventa rodo dacché fi cuoce « Il fuoco 
che penetra il granchio , porta via dai pori 
della fua feorza alcune laminette faline ed olio- 
fe, od altre .che gli riempivano, e dinuda quel- 
le che fono atte a riflettere de’ raggi rodi , ed 
aflforbire tutti gli altri . I panni o drappi , che 
foglionfi appellare brizzolati , o a ghiaccio , e - 
mifchi, fon comporti d’ una catena d’un colore 
e d’ una trama d’ un altro . Lo che è cagione 
che quelli due colori vi fi vedono fiammeggia- 
re infieme , o a vicenda . II collo d’una colom- 
ba, d’un fagiano, o di qualunque altro uccel- 
lo , è coperto di penne , ciafcuna delle quali ha 
una ferie doppia di lamine grandi , comporte 
pgnuna d’ un doppio ordine d’ altre laminette 
tenuiflìme . Le grandi hanno una teflura pro- 
pria , e fono tinte d’ un olio che le rende lu- 
centi, le altre lamine fubalterne formano diffe- 
renti tinture . Gli elementi di cotefti varj or- 
dini eflendo diverfamente foracchiati, e diver-~ 
famente fchierati , fcacciano o ricevono de’rag- 

I 4 Si* 


li Cielo . gi affatto differenti. L’uccello non può fare utr 
picciol moto di tetta che non prefenti agli oc- 
chi nottri ora delle piccole fuperfìzie atte a rii 
flettere certi raggi , ora delle (altre fuperfìzie 
atte a rifletterne degli altri affatto differenti » 
Noi finiremo quefte OfTervazioni con dir qual- 
che cofa del nero, e confermeremo quanto pre- 
cede . Una fuperfìzie nera è una compage di e- 
Jementi porofi , o di lamine così foracchiate, 
che quafi tutti i raggi generalmente vengonvi 
ammeffi , e aflòrbiti affatto . Di maniera^ che 
non riflettendone quafi niuno, il corpo diventa 
nero , a tal che fpcffe volte ha 1’ apparenza d’ 
un buco, d’un voto profondo, più torto che d’ 
un oggetto . Ciò facilmente s’oflérva in quelle 
bolle colorate che i fanciulli per gioco fanno 
con dell’acqua e con del fapone . Il fiale, l’ac- 
qua , e l’olio che compongono le-crofte della 
bolla, fon materie pefanti che fi precipitano in 
giù continuamente, così che la bolla molto ivi 
s’addenfa, mentre s’attenua ne’ pareti fiuperio- 
ri . Secondo che gli elementi componenti il di 
fopra ed i lati della bolla divcntan fiottili e di- 
beati, riflettono de’ colori più vivi , più fini , 
e d’un dolce più vago . Ma tanto s’ attenuano 
verfio lafommità della bolla, che lafciano paf- 
fare tutto il lume , e non riflettono pur un rag- 
gio ; lo che dee far apparire nera affatto cote- 
tta parte .* In fatti fuccede così : pare che vi 
fieno de’ fori affai grandi nella fommità della 
bolla, perchè le erotte che ancora realmente vi 
fono e bell’ intere , non riflettono più raggi , 
non fono più vedute, e tutta la caraffa feoppia 
da lì un momento. 

I colori fono dunque efsenzialmcnte differen- 
ti » 


Digitlzed by Google 


V 


•DELLA N A T C R A . 1 37 

I - * 

l • 

ti, e in noi, e nella luce, e ne' corpi colorati. I Coio ir. 
In noi fonofenfazioni affatto diverte, colle qua- 
li Dio ci affeziona intimamente, per variare le 
apparenze, fotto le quali ci prefenta tutte le par- 
ti dell’ Univerfo. Nella luce i colori fono tanti 
raggi o dardi femplici , e didimi gli uni dagli 
altri; ma che oltre la loro prima varietà, for- 
mano di continuo certe graduazioni e certi om- 
breggiamenti , .mercè le loro diverfe mefcolan- 
ze . Finalmente i colori fono differcntiflimi ne* 
corpi ftcflì , e oltre la diverfità delle apparenze 
v’*è un realiffimo fondamento ne’ corpi colorati, 
per dire che uno i veramente rofso, e che l’al- 
tro è ceruleo , o vermiglio ; poiché le picciole 
particelle che riflettono su di quelli colori , fo- 
no per l’ineguaglianza della loro flruttura, den- 
fitk, delicatezza, combinazione , e inclinazio- 
ne, molto diverfe dagli elementi che compongo- 
tio una fupetfìzie d’un altro colore . Le particel- 
le infenfibili delle fuperfizie di tutti i corpi fo- v 

no tanti (lacci , onde fi cerne, dirò così, da lu- 
ce. I raggi che pofsono efsere ricevuti ed am- 
meffi per li pori d’uno {laccio , pofsono efsere 
da un altro rigettati. Il bianco è uno (laccio fì- 
nififimo , che non lafcia pafsar niente . Il nero 
è il piò grofso, e che lafcia entrar tutto.. Per 
quello i panni bianchi fontf più frefehi e più dif- 
ficili da rifcaldare. Per quello un foglio lempli- 
ce di carta afsai bianca, che cuopre il cappello 
d’un viaggiatore , o il cuffiotto d’ un fanciullo 
che va fpafseggiando , gli difende dal foverchio 
rigor del caldo , rimandando la luce in aria . 

Per la llefsa ragione i panni neri, q tutti i cor- 
pi neri rifcaldanfi più predo , e più facilmente 
s’ abbruciano . 

Qui 
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Iv Cielo. Qui ci fi para dinanzi la Fifica con tutti i 
Tuoi fiftemi , per farci concepire , come la fo- 
ftanza della luce efeguifca meccanicamente tut- 
ti quelli prodigi • Un fifiema pretende render 
ragione di tutto , componendo i palloncini del- 
la luce di particelle a ineguali groffezze , in 
guifa che le più grolle faranno il rollò , le più 
tenui il violetto ; e per dare a quello fofpetto . 
probabilità , fi ricorre alla violènza del color 
rollo, che fianca la villa, mentre il violetto la 
fmuove debolmente . Un altro fifiema preten- 
derà di meglio trarfi d’ impaccio col dare o a 
palloncini , o alle particelle d 1 elfi , differenti 
gradi di .velocità. Altri vi farà che, temendo 
d’alterare con limili ineguaglianze l’equilibrio 
effenziale al fluido , ricorra a una diverfità di 
figure nelle particelle della luce, e ne’ pori del- 
le fuperfizie da efsa luce percofse . E' buono a- 
fcoltare quelli ed altri fiftemi che immaginar 
fi pofsono, ma non ollinarfi in alcuno; percioc- 
ché oltre il non darfi in tutti i qui allegati fpie- 
gazione che appaghi per tutto quello che nella 
natura vediamo, non fiam poi ficuriche il mec- 
canifmo, che il più proibii ci pare, fia quello 
appuntino di cui Dio s’è fervito . Ma il van- 
taggio che a noi può venire da tutti quelli pic- 
coli fiftemi ,• inventati dagli uomini , fi è che 
quand’ anche non vi fofse nella Luce fe non 
quell’ artifizio che noi fi sforziamo di concepi- 
re in efsa (certo è peraltro, che l’artifizio im- 
maginato da noi è molto inferiore alla realità) 
refta fempre vero , che nella Luce non v’ ha 
globetto, non v’ha particella , che non abbia 
ricevuta la fua mole , il fuo pelo , il fuo grado 
di velocità, il fuo luogo, il fuocamraino. Qua- 
lunque 
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lunque fi a il fiflema-, qualunque la combinazio- 1 Coioàr. 
ne-, che ci venga talento d’abbracciare , è evi- 
dente , attefa la regolarità degli effetti , che tut- 
te cotefte particelle di luce hanno ricevuto' or- 
dini che fono ad efse particolari , ed efegùiti da 
efse fedelmente . Marciano in compagnia , ma 
ciafcuna nella Tua fila , e nel fuo ordine : una 
non anticipa , nè preoccupa i diritti 3ell’ altra . 

Vi "fon de’ cali , ch’elle debbon marciare fenza 
diftinzione , ed alla rinfufa ; ve ne fon degli al- 
tri., ove il pafso è fra efse determinato . Se mar- 
ciano feparatamente , allora entrando il raggio 
rofso pafsa fempre primo, il cedrato, e gli altri 
entrano via via, ma lateralmente diftraendofi • 

Il violetto prende l’ultimo pollo . L’ ordine de’ 
rimbalzi , o de’ ritorni della luce ha la fua rego- 
la certa nè più nè meno . Quando quelli colori 
cadano fopra una fuperfìzie che fi può ammet- 
tere tutti , ma che l’obbliquità , su la quale ca- 
dono , comincia ad efser grande , il violetto ri- 
balta primo, e piò non vi pafsa . Il turchino 
viene apprefso , e così di mano in mano gli al-, 
tri, fecondo che l’obbliquità crefce . Il rofso 
continua il fuo camfirino piò lungo tempo, ed è 
l’ultimo a rifletterli. 

Da tutto quello chp fi è finora offervato 
raccogliefi , che D/o , il quale ha fol potuto 
determinare la forma elìeriore efenfibile di tut- 
ti i corpi organici -, ha prcfo eziandio cura -di 
regolare in un immenfo dettaglio la forma, la . 
groflezza, £ lordine de’ piò tenui elementi , on- 
de fon compofte le maffe di que’ corpi; affinchè 
la mole, la figura, e gl’ intemizj di cotefti pic- 
cioli elementi foffero in una giufta proporzione ’ 
coll’ enorme piccolezza delle particole della Lu« 
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Cielo* ce ; ed acciocché quelle , eflendo di fette fpe- 
zie, potettero ora rifletterli su quefti minutùe- 
lementi , ora travalicarne gl’interftizj , e così 
produrne effetti Tempre nuovi e Tempre regola- 
ti. ©al bell’ordine eh’ è flato poflo nelle fenfa- 
zioni che.. prova la noflr’ anima ; da quello che 
abbiamo poc’anzi ammirato nella flruttura de’ 
raggi della luce ; Analmente da quello che iìam 
coflretti di ammettere ne’ più piccioli elementi 
o principi de’ corpi ; da cotefti tre ordini , di- 
co, ftibiliti uno per l’altro, e uno Tenza l’al- 
tro inutili , rifultano due maravigliofiflimi ef- 
fetti , che fono il veder noi la natura , e poter 
di lei far ufo . in fomma non d’altri che a fa- 
vor dell’uomo fono ftate ftudiate.c prefe tante 
cure e tante difpoflzioni . 

L 5 OMBRA. 


TRATTENIMENTO X. 

i K • 

T Utti i corpi efpofti a’ guardi del Sole 
ricevono da lui c luce e colore . Ma 
dietro a quelli corpi noi vediamo anco- 
. ra un’ombra , da loro infeparabile , e che pub me- 
ritare anch’cfla i noftri rifleflì. L’ómbra non è 
un nulla , come le tenebre ; ma è una luce di- 
minuita , un afflebolimento maggiore o minore 
della luce riflettuta d’infopra i corpi, in un luo- 
go, dove il Sole non pub portare la Tua direna- 
rne n- 
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mente . Leggi invariabili ed antiche al par del L’Ombr*» 
mondo fanno rifaltar quella luce da un corpo 
fopra d’un altro., e da quello fuccettivamtnte 
fopra il terzo", poi di mano in mano fopra d’ 
altri , quali per tante cafcate ; ma femore con 
nuove degradazioni da una caduta all altra . 

Senza l’ajuto di quelle leggi fapienti, tutto quel- 
lo che immediatamente e fenza ollacólo.non è 
fotto del Sole , farebbe in una notte totale . 

Mentre il Sole rallegra gli occhi di quelli chò 
fono 'nel cortile d’una gran Cafà , quei che va- 
ghezza aveffero di vifitarne l’interno, o le par- 
ti citeriori oppolle , troverebbpnfi tutt’ in un 
tratto nella più nera ofcurità j ed il pafsaggio 
da dove fon gli oggetti illuminati , a dove non 
li vede il Sole , farebbe in tutta la natura ri- 
fletto , che pattare dal di fuori della terra 
nell’ intcriore delle cave e degli antri . Ma i 
polfenti ordigni che fa Dio giocare in ogni par- 
ticella di cotetta lieve foltanza , fon cagipne , 
eh’ ella fpinga tutti i corpi, su i quali ella giun- 
ge , e ne lìa vicendevolmente rifpinta , tanto per 
la Tua molla natia , quanto per la relillenza cjie 
foffre : d’in fovra i corpi eh’ ella ha percottì e 
renduti luminofi colla fua impreflìone diretta , 
ella balza e guizza , dirò così , di maniera che 
è portata da quelli su quelli che fono poco dif- ' 
colli j e benché ella patti così dagli uni agli al- 
tri con una fempre nuova perdita , ella ci 
molìra anche quelli , che non eran volti al 
Sole . Arriva ella di fuperficie in fuperficie , e 
deviando qua e là finché tocchi in qualche mo- 
do i luoghi più addietro polli, s’ella non ci può 
ivi dare una villa dillinta degli oggetti, puree 
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Il Cielo, li moftra in confufo; fe non altro, ci fafchifar 
le cadute, è ciaWifa di tutti i pericoli. 

Ciò che tutta la malia deila Luce fa in gran- 
de nella Natura dopo il tramontar del Sole , 
cangiandoli in crepufcolo , lo fa ogni faggio di 
Juee ad ogni iftànte , convertendoli in ombra 
io fuoi molti rimbalzi . Ogni porzione di lu- 
ce , che ci ha già ferviti, in vece d’interrom- 
pere in un Tubilo il fervigio predatoci , lo pro- 
lunga e lo varijk, anche aftiebolindofi . Gorelli 
differenti -gradi di forza regolano i noftri palli, 
e fi conformano a’ noftri bifogni . La grande 
bellezza , ed il vivo chiarore della luce pura ci 
determinano a voltare i noftri • appartamenti 
verfo il Sole, da dove ci vengono la vita e la fi- 
nità. Il lato piìiofcuro fervirà a mettere in ri- 
ferbo ciò’, che non regge al calore, o che ama 
un lume moderato . L’ombra ci ajuta a giudi- 
care della fituazione degli oggetti, ed a meglio 
fefltitne le diftanze . Serve a differenziare le 
cofe fimiii i mentre togliendo ad un ifteflo ca- 
lore la vivacità ch’egli aveva nel*gran chiaro, 
pare che di lui faccia due colori differenti . Lo 
fcarlato par che muti natura a metterlo nell’ 
ombra i e tanto più parrà che fi cambj a traf- 
portarlo in un’ombra più forte : tutti i corpi , 
eziandio quelli , che hanno più chiari colori , 
fi rimbrunifeono a mifura che fi tòlgono e fi 
deviano dalla percoffa de’ raggi folari, e da pri- 
mi rifleflì della luce , lo che è cagione di utili 
differenze in tutto . Imperocché facendo l’om- 
bra rifaltare, ocavare (come fuoldirfi) un og- 
getto mercè d’ un fondo o d’un anneflo piu o 
men bruno, abbellifcc, caratterizza, efadiftin- 

guere 
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guere agli occhi noftri più chiaramente ciò che l’Ombr*. 
la lontananza , o l’uniformità del colore aveva 
confuto. 

Lo Audio di quefta mefcolanza e di quelle L’ ombre 
diminuzioni graduali della luce , o dell’ombte, nelia Pu * 
è una delle più ricche e feconde parti della Pit- tura ‘ 
tura. In vano faprà,il Pittore comporre un fog-. 
getto, ben collocare le fue. figure , e difegnare 
ogni cofa correttamente ; fe non fapr'a cogli af- 
fiebolimenti e co’gipfti gradi del chiaro e dello 
fcuro, render vicini certi oggetti, lontani certi 
altri, e dare a tutti contorno , diftanze, fuga, 
in fomma un’aria di verità e di vita . I dife- 
gnatori non adoprano per efprimere i Iorópen- 
iìeri , fe non alcune ombre più deboli , o più 
forti. Gl’ Incifori per moltiplicare le copie de’ 
quadri più flupendi , altro colore non mentono 
in opera , che il bianco della carta , e lo con- 
vertono in tanti oggetti quanti vogliono , per 
•mezzo delle mafie e de’ gradi d’ ombra che vi 
gittano. Ovvero ’al contrario folcano con graf- 
fi tratti tuttodì lor rame , di maniera che la 
carta che fofie applicata su cotefia tavola anne- 
rita, non prefenterebbe dopo l’ impreflìone altro 
che un’ ombra uniforme , od una- nerezza uni- 
verfale . Scancellano pofcia su cotefto rame più 

0 meno de’ tratti , onde l’hanno fcavato ; allora 

1 punti* d’ombra indeboliti divengono tanti pun- 
ti dell’ oggetto ; e quanto più quelli punti d’om- ‘ 
bra fono appianati e bene fcàncellati , tanto più 

i tratti diventan forti e fpiccanti. 

Oltre l’importante fervigio d’una maggiore Frcf CU ra 
nettezza nel. gran quadro dellanatura, l’ ombra «•'‘l* ombra, 
feco apporta per tutto un altro vantaggio confi- 
derabiliffimo , c quelli è la frefcura . £' la fre- 

fcura 
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(cura al freddo , come l’ombra alle tenebre . Il * 
freddo è 1’ aflenza del calore , fìccome fono la 
privazion della luce; e fìccome l’ombra non ci 
toglie l’ufo del giorno, così la frefcura, ond’el- 
la è accompagnata non ci toglie l’ufo d’un ca- 
lor mite e temperato . 

• All’ approffimarfi della State, ed amifurache 
il frefco divicn neceflario, Dio cflende e ifpef- 
fifse l’ombre che cel procurano . Dà maggior 
nerbo alle foglie degli alberi , e prepara de r ri- 
coveri agiati , fotto de’ quali il beftiame lan- 
guente fi difenda dai colpi del Sole . L’ uomo 
vien pure a riparar quivi le fue forze debilita- 
te : ivi gode d’un refrigerio opportuno fenza 
trovarli nell’ ofcurità . Profe^ue così il fuo la- 
voro fenza elfcre privato deiP afpetto della na- 
tura . Quando al tornar dell’ Inverno egli s’ ap- 
prelTerà affuocò, allora le foglie , divenute inu- 
tili veli, cadranno a terra: ma l’uomo vedrai- 
le rinafeere col fuo bifogno. 

Quell’ombra naturalmente sì utile, lo diven- 
ta ancora più mercè l’indullria dell’ uomo, e lo 
Audio eh’ egli ha fatto per valerli dell’ ombra 
ih tutti quegli ufi , a’ quali ella è buona . Ve- 
dendola egli tenere dietro fenza errore a tutte 
le Umazioni del Sole ; anzi olfervando che i 
movimenti dell’ ombra fono gli lìefTì che quei 
de’raggi che giungerebbono interra, fernonve- 
nilfero interrotti , s’ informa del cammino del 
Sole con quel dell’ ombra « Egli fa cadere ov- 
ver riceve l’ombra d’una piramide , d’uno Iti- 
lo, o d’una colonna * fopra alcune linee e Co- 
vra certi punti, dove ella gli molìra in un fu- 
bito e fenza fatica, l’ora, l’elevazione del So- 
le su l’orizonte, e fin il punto precifo del fegno 

cele- 
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celefte , Cotto cui fi trova attualmente il Sole . l’Ombra 
L a ragione di quella pratica è tacile a capirti . 
Immaginatevi nel cielo un punto che corrifpon- 
da alla notlra tetta , e cui chiameremo Zenith 
cogli Arabi, i quali dopo i Greci fono fiati no- 
ttri Maettri nell’ Agronomia , e ne hanno fiffa- 
to il linguaggio. Alziamo una piramide , o un 
femplice pichetto, pollo bene a piombo, e pro- 
lunghiamolo col penfiero tino al Zenith mercè 
d’una linea perpendicolare che patii dall’uno all’ 
altro . Se il Sole pervenite al nottro Zenith , 
il fuo raggio cadrebbe lungo cotetla perpendico- 
lare su la piramide, e la punta di ella non op- 
ponendogli maggior ottacolo verfo un lato del 
mondo che verfo l’altro , non farebbe punto d’ 
ombra . Ma fe il Sole s’allontana dai Zenith , 
cadendo il fuo raggio obbliquamente full’ alto 
della piramide , il punto d’ ombra eh’ ella le- 
gnerà dalla Tua fommità su la terra, farti a pro- 
porzione lontano dal piede della piramide, co- 
me il Sole dal Zenith , e la lunghezza dell’om- 
bra potrà chiamarti la dittanza del Sole al Ze- 
nith per quel giorno. Se la lunghezza dell’om- 
bra varia da un giorno all’ altro nel momento 
della fua maggiore elevazione fui mezzodì , ti 
potrà contare , quanto il Sole s’ avvicina o ti 
feofta dal Zenith nella durata d’un anno. Quell’ 
ombra il .dì 21. di Giugno è la più corta che 

{ trovar fi potfa , e il dì 22. Decembre la più 
unga ch’ella etfer poffa in tutto l’anno . Tutti 
quelli punti d’ombra fedelmente otervati e no- 
tati, faranno dunque l’immagine fedele delle di^, 
verfe fituazioni del Sole nel cielo , e le inegua- 
glianze fuccetfive di cote!! 'ombra efprimerannovi 
1 ilprofeguimento ed i confini del corfo delSqle. 

Tomo VII. K In 
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In vece dell’ombra fi può impiegare un rag- 
gio vivo , il quale dimoftri colla Tua eftremi- 
ta , fra molti punti e fra molte linee difegna- 
tc in terra o altrove, il luogo che ha rappor- 
to col progreffo del giorno o del mefe che fcor- 
re Si fa a quell’ effetto una picciola apertura 
rotonda o nella volta , o nel muro , che fa om- 
bra dalla parte del mezzodì ad un pavimento 

0 ad un tavolato . Si diftende fopra quello pa- 
vimento , piuttollo che fopra un tavolato trop- 
po efpollo alle ingiurie del fecco , e dell’ umi- 
dità, una piallra di marmo o di rame, che di- 
riga le fue eftremità verfo i due poli . Quella 
linea chiamali Meridiana , perchè ella abbrac- 
cia neceffariamdnte tutti i punti, sui quali ca- 
drà il raggio del Sole ogni giorno! dell* anno , 
nel momento ch’egli ugualmente è dittante dal 
fuo levare , e dal fuo tramontare . E però eh’ 
egli s’ innalza e s’ abbatta differentemente nel 
cielo fecondo le ftagioni , il punto di mezzo- 
dì, benché Tempre ricevuto su cotella piallra, 
vi giunge piò alto c piò baffo , fecondo la po- 
fizione del Sole. Quella diverfità è efpreffacon 
altrettanti fegni , che precifamente dillinguonvi i 
Solllizj, gli Equinozi, e gli allontanamenti gior- 
nalieri del Sole dall’ Equatore a’ Tropici , fra 

1 quali è definito il fuo corfo. 

Tale fi è quella celebre linea , che Ignazio 
Dante Domenicano difegnò nel 1575. nella 
Chiefa di San Petronio di Bologna, per addi- 
tare principalmente i punti de’ Solllizj e degli 
Equinozi, l’inofservazione de’ quali avea feom- 
pighato l’ordine delle Fette . Quella linea è 
fiata polla altrove nella medefima Chiefa , e a 
mille doppi perfezionata dal gran Caifini . 

Tale 
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Tale fi è la Meridiana delineata nell’Ofser-L’OMiu* 
Vatorio : tali fono quelle che fogliono al pre- 
ffcnte molti privati difegnarfi nc’lor gabinetti , 

0 altrove , per governare più regolarmente i 
loro pendoli . 

Si fa dell’omDra , o piuttofio della Luce da c»m«n» 
denfe ombre circondata, un ufo diffirentiflìmo. ofcur *' 

Si pone fopra una tavola una fpezie di carne* 
retta o di tenda , foftenuta da più afiicelle , e 
ben chiufa con forti panni . Quella tenda che 
per l’ordinario fi allunga in forma di pirami* 
de , è terminata dà un gran vetro in forma di 
lenticchia , al di fopra del quale ergonfì due 
legnetti defiinati a follenere ed abbafsare fe- 
condo che fi vuole uno fpecchio plano» I rag-» 
gi degli oggetti vengono da tutte le parti su 
quello fpecchio , donde fono per la giulta Uma- 
zione che fe gli è data , riflettuti fui vetro len- 
ticulare pollo orizontalmente su l’alto della ca- 
meretta . Quello vetro , più grofso verfo il 
mezzo che su gli orli, rompe ed avvicina tut- 
ti cotefti raggi, in guifa che dipingono in pie- , 
colo 1’ immagine degli oggetti fui balfo della 
Camera, ove fi dillende un pannolino, od una 
carta bianca per dar loro maggior forza. Vol- 
tando la fchiena agli oggétti , e mettendo la 
tefla fotto la cortina dinanzi , in modo che 
la luce non entri per alcun luogo nella tenda , 
gli oggetti ellerni vi fi vedono dipinti con tutti 

1 lor colori: ma è imponìbile vedere una più e- ^ 
fatta perfpettiva. Par la natura iltefsa. 

Quella graziofa invenzione , oltre il diverti- 
mento, reca ancora non picciola utilità j impe- 
rocché fi può efcrcitarfi col mezzo fuo a fegna- 
re su la carta le lince che terminano gli ogget- 
ti a ti. 
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h Cielo. ti. Si può mettere in una convenevole diftanza 
una perfona, e fargli prendere una fituazione di 
corpo, un portar di teda , ed ogni forte di at- 
teggiamento, che più fi voglia. E non fidamen- 
te è facile l’efercitarfi così in quel che il Difc- 
gno ha di più malagevole , ma fi potrà in bre- 
viffirao tempo pigliare il profilo e la vifta d’un 
cartello, d’un paefaggio, d’una gran Città colle 
fue Torri e co’ fuoi Campanili. Con tal mezzo 
voi liete ficuro della verità delle figure o delle 
Umazioni. Avete pofeia tutto il neceffario co- 
modo d’ombreggiare ogni pezzo , fecondo il gra- 
do di forza che gli conviene, o per colorare il 
tutto , fenza perdere di virta 1’ originale che 
copiate . 

E' agevole far dell’ ombra un altr’ufo , men 
dilettevole per verità , ma alle volte più ne- 
cefsario . Voi volete fapere fenza fatica e fen- 
za macchine l’altezza d’un albero, d’un edilì- 
zio, d’un campanile , d’una montagna . L’om- 
bra di coterti oggetti vi dirà fubito quello che 
cercate. Purché voi non facciate quella opera- 
, zione fubito dopo il levar del Sole , o imme- 

diatamente innanzi che tramonti , perchè l’om- 
bra allora fi accorcia o s’allunga sì prerto, che 
da un momento all’altro s’incorrerebbe in (sba- 
glio; la cofa vi riufeirà. 

Cacciate in terra un paletto, tenendolo drit- 
to , e perfettamente a piombo . Mifuratene 1* 
ombra : ella farà o più lunga del paletto , o 
più corta , o eguale . Starà l’ombra della torre , 
comparata alla di lei altezza , come 1’ ombra 
dei paletto comparata all’altezza di efso . Mi- 
furate la lunghezza dell’ombra della torre : fup- 
pongo che la troviate di dodeci pertiche . Mi- 

fura- 
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furata di poi che avete l’ombra del paletto ,l'o wu 
dividete quell’ ultima lunghezza trovata in do- 
dici parti eguali, che chiameremo once, e co- 
me vi piacerà. Con applicare quella mifura al 
paletto , trovali per efempio , eh’ egli non ha 
più di dieci once , o dieci delle dette parti e- 
guali : pollo ciò, l’ombra del paletto lo eccede 
di due once . L’ ombra della torre eccede dun- 
que anch’ elsa di due pertiche P altezza della 
torre . E voi fapete , fenza poterne aver alcun 
dubbio, che la torre è dieci pertiche alta . Se 
al contrario l’ombra della torre troverà Ifi fol di 
otto pertiche , e che il paletto abbia due once 
di piò della fua ombra, cui avete divifa in ot- 
to , feguirà , che la torre è due pertiche piò 
alta , che non è lunga la fua ombra ; e però el- 
la averà dieci pertiche d’altezza- Finalmente 
fe il paletto farà eguale alla fua ombra , e che 
l’ombra della torre, mifurata prontamente, tro- 
vifi avere dieci pertiche , voi potete fenz’ altro 
calcolo accertarvi , che la torre e l’ombra fua 
fono eguali , e che la fua altezza è di dieci 
pertiche. . - 

Quella comparazione dell’altezza determina- 
ta d una piramide , o di qualunque altro gno- 
mone*, coll’ ombra ch’ei getta , fomminillra 
un modo eccellente per dichiarire certi punti 
di Geografia. Efempi-grazia , fe per relazioni 
fedeli Tappiamo quant’ ombra gitti a Pekin nel 
giorno del Soflizio Ellivo una torre, alta cento 
piedi ; e fe troviamo a Parigi tra una guglia 
di cento piedi e la lua ombra un altro rappor- 

K 3 to, 


* Stilo , o guglia dirizzata e piantata 
qualche cofa colla Tua ombra. 
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Cielo» to , noi pofliam conofcere, dalla differenza tra 
l'un rapporto e l’altro cioè dell’ombra colla 
torre di Pekin , e dell’ ombra colla guglia di 
Parigi , quanto quella Città è più vicina di 
quella alle linee che terminano il corfo del So- 
ie . Imperocché quanto più un luogo s’approf- 
Cma alla caduta perpendicolare de’ raggi del So. 
le del mezzodì, tanto più ancora l’ombra del- 
le torri ivi s’accorcia . Si può dunque giudica- 
re , quanto due Città fon più l’una che l’altra 
vicine al punto del Solflizio, dall’ineguag'ian- 
za delle ombre di due torri egualmente alte 
lotto il Sole del meriggio d’un certo giorno. 

. Benché 1’ induflria dell’ uomo abbia qualche 
merito in quelle divcrfe operazioni ; ella non 
confitte finalmente in altro , che in ofservare 
i mori, della luce , e mettere a profitto gli a* 
futi che la luce ci preda . Il fluido , in cui 
tutte quelle linee e tutte quelle direzioni fui- 
filtono , immediatamente ci tocca ; ma la /ùr- 
gente delle regolari fcofse che in efso fi opera- 
no d’ognora a noltro favore, è lungi da noi ben 
trentatrè millioni di Leghe . 


j 
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I SUOI USI E VANTAGGI. 


TRATTENIMENTO XI. 

* < 

S E la maniera noi riguardiamo , onde Iddio 
ha coftruito e fituato il Sole , vedremo , 
che l’ha fatto il centro della difpenfazione 
della luce e de’ colori, che render dovean vifibi- 
le il Mondo; ma la fua profonda Sapienza che fi 
compiace di cavare una moltitudine di grandi 
effetti da un folo e medefimo idromento , ha 
desinata altresì l'attività di cotefto globo ma- 
ravigliofo a diflribuire fopra tutta la terra la 
giufìa quantità di calore , che fa vivere in efTa 
l’uomo, gli animali, e le piante. £vero che il 
calore non pub crear niente; e che da lui non ri- 
conofcono la loro bruttura i corpi organizzati ; 
avendo eziandio la loro propria natura indepen- 
dentemente dal calore gli elementi {ledi che 
nutrifcono ed aumentano cotelìi corpi. Macon 
ragione però fi noma quello calore vivifican- 
te, poiché Dio l’ha preparato per mettere gli 
elementi in azione , e per dare a' corpi orga- 
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U Cielo • nizzati i loro fviluppi, i loro accrefei menti , e 
la lor perfezione . Il calore è quello , che fa na- 
feere i venti dilatando l’aria ; che porta per tut- 
to il refrigerio e l’abbondanza con elevar laequa 
che fa defiderarc all’uomo il godimento del So- 
le , il quale per mezzo appunto del calore fa 
Ibr ficuri non folamente di bei giorni , ma del- 
la rcfpirazione e della vita. Ognun di noi fenza 
fillogifmi e fenza ricerche, fente l’ordine occul- 
to che ha il calore del Sole alla noftra vita . Le 
nofire abitazioni tanto fono appo noi in pre- 
gio ? quanto più godono dell’ afpetto di quell’ A- 
flro benigno ; e quelle che da lui ricevono guar- 
di flravolti , da noi fi rigettano , o non vi fi 
bazzica con ficurezza . Che fe ne fono affatto 
prive, fogliamo pa agonarle a’ fepolcri ; c per- 
chè il Sole rifcalda quant’ei rifehiara , però Io 
chiamiamo l’anima della natura. 

Ma non ci formiamo di elfo un’ idea più van- 
taggiofa , di quel che la verità permetta , e 
guardiamoci dal Cadere nell’ errore de’ popoli e 
de’ Filofofi , che l’hanno onorato come il padre 
del fuoco e della luce. Nella maggior lontanan- 
za del Sole , e nella piò nera notte , abbiamo 
ancora l’ufo del fuoco al nollro comando . Può 
dunque effervi almeno una forte di fuoco , cui 
non fempre riceviamo da lui, nel momento in 
cui ce ne ferviamo ; e farà forfè del fuoco o 
del calore, che afa prefenza de Sole proviamo, 
come della luce . Abbiamo offervato che la lu- 
ce non è un effluvio della foflanza del Sole ; 
eh’ ella è fiata avanti di lui , e fuori di lui ; 
eh’ ella è realmente attorno di noi anche la 
notte , in cui ce la rende fenfibile una piccio- 
liffima - feintilia di fuoco , non men di quello 
•. ' che 
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che Io fia quando il Sole la fpigne violentemen- Ttiuoco 
te contro di noi . Laonde quand’ anche la luce DEI - Fuo * 
ftefsa fofse un vero fuoco , il Sole che ver noi co * 
la caccia, non farebbe al più che un magnifico 
frumento , detonato a comunicate da lungi 1* 
ufo del fuoco, mercè l’univerfalità dell’impref- 
lione eh’ egli dà alla luce : e converrà Tempre 
rifai ire più in fu del Sole per trovare il prin- 
cipio di quella azione immenfa , 1’ origine di 
quello bell’ordine. 

Ma più fenfibilmente voi conofcerete e l’in- 
tenzione che ha coordinati cotelli ingegni ed 
ordigni, e la mano che li governa; anzi fare- 
te necelfariamente maravigliato a difmifura in 
confiderai quanto fi opera per render certa la 
durata de’nollri giorni; fe vi moftrerò che ol- 
tre la luce, ond’ è pieno 1’ Univerfo , Dio ha 
collocato apprélfo di noi , tanto ne' più balli 
fuoli dell’ aria , quanto nelle prime crolte della 
terra, un elemento pieno di forza e d’agilità, 
che chiameremo il fuoco terreftre ; che quello 
fuoco foltenta perpetuamente la nollra vita ; che 
egli non ha il fuo cfsere dal Sole nè dalla lu- 
ce ; e che dal Sole altro non riconofce che firn* 
pulitone- ora più debole ora più forte ^ricevu- 
tane per mezzo del fluido della Luce , che dall* 
uno all’altro fi ilende. 

Per evitare ogni difputa , io non mi opporrò a 
chiunque infillefse nell’ opinione , che la luce è 
un fuoco reale ; e che a proporzione della fua 
attività o dell’ impulfione che efsa riceve , può 
abbruciare non menf> che rifplendere . Voi po- 
tete chiamarla il fuoco celefie, s’ ella abbrucia 
per fe ftefsa , e non per ipezzo del noftro fuo- 
co, Ma pare a me evidente, che vi fia un fuo- 
co 
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Il Ciel'o.co terreftre viciniflimo a noi ; ch’egli entri in 
quantità maggiore o minore nella compofizione 
de’ corpi terreftri, ch’egli fiadifperfo nella maf- 
fa dell’aria , e (opra tutto dell* aria inferiore; 
che non è ravvifato ne’ corpi terrefiri , finché 
in elfi è ritenuto quali inceppato e fchiavo ; 
che egli non fi vede nell’aria, finché vi fta in 
equilibrio, e che è diftribuito egualmente , ma 
fi fcopre e fcintilla quando un F agita, o ne lo 
difiacca, o lo riduce allo firetto ; e che final- 
mente tant’è lungi ch’egli fia la luce, che ha 
la proprietà Angolare d’ efsere dalla luce fcac- 
ciato quand’ ella è mofsa , e di fare a vicenda 
xifplender la luce rifiringendola . Mi fervirò più 
tono di fatti e di fperienze , che di ragioni per 
convincervi di que’mezzi particolariflìmi , co’qua- 
liDio conferva il genere umano, e ne’qualinoi 
troviamo le prove amabili d’ una buona volontà, 
che altro che voi non ha potuto avere per oggetto . 

1. Si può provare un calore gratifiìmo in un 
ofcuriflìmo luogo, e fi può introdurre una gran- 
difiìma luce per le invetriate d’ un luogo , ove 
il freddo è ecceflìvo . 

2 . 11 fuoco ch’efce da un fornello, o da una 
jfiufa, opera fenfibilmente fopra di noi , fenza 
fare impresone veruna fu 1’ occhio , eh’ è si 
facile a fmuovere; perchè cotefto fuoco , benché 
abbondante, è molto difperfo , egualmente di- 
firibuito, e non può mandare la luce fopra gli 
occhi nofiri , fe non quando è agitato , rifiret- 
to , e accelerato : la luce riflettuta dal corpo 
lunare fa un’ impreflìon forte fu l’occhio , fen- 
za però avere un tantin di calore. Ecco dun- 
que qui un fuoco abbondantifiimo fenza luce, 
cd una luce viviffima fenza calore . 
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3. Ma è facile a difunire ancor meglio il Luoe<* 

fuoco terreftre e la luce . Collochiamoci fu la i ‘ uo ’ 
fommità dell* Alpi , o fui Pico di Jeyde nell’ 

Ifola di Teneriffe, quali in fui principio della 
Zona torrida , o piuttofto fu la cima delle Cor- 
digliere del Perù , cioè nel cuore della medefi- 
ma Zona , e fu le più alte montagne dell’ Uni- 
verfo . Voi v’ immaginate , che quanto più 
accenderete , e vi approflimerete più al Sole , 
proverete un maggior calore . Ma io v* avvifo 
a non efporvici veftito leggiermente. Voi non 
farete colà fuori di rifchio , anche bene impel- 
licciato ; perocché quanto più falirete , tanto più 
vi parrà il freddo acuto e penetrante . L’ aria 
del Pico lottò il 28. grado di diftanza dall’ E- 
quatore, benché fenza vento, e nel mele d’A- 
gofto , è più rigida che quella di Londra fotto 
il 52. e nelle gelate più afpre ch’ivi fi fieno 
provate . Quello fatto che vien riferita da più 
perfone graviflìme, e degno di fede*', comin- 
cia a farvi vedere, fe il corpo del fuoco venga 
dall’ alto , o fe rifieda abbafso . Ma comechè po- 
trefte credere, che la riflelfione delle pianure 
coftituifca il vigor della luce ; in luogo d’ una 
montagna terminata in punta , fcegliamo le 
Cordigliere del Perù . Non ve le figurate , qua- 
li tante piramidi irregolari , perocché al con- 
trario vi troverete delle pianure fpaziofilfime 
fin di più centinaia di leghe ; e che fendo al- 
la region dell’aria fuperiori, vengono rifchiara- 

» te 

* L'aria della f orami tà del Pico , nel mtfe di’ Agoflo , era 
tanto fredda -, quant' io l' abbia mai provata in Inghilterra 
ne' pii rigidi ghiacci. Così nella Relazione del viaggio fat- 
to fu la cima del Pico da M;J. Edenf. Philofophical tran- 
faélioni abridg’d tom. 5. p. 147. 
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h. Cieco. te da una luce pura , e molto attiva , giacché 
ella vi cade Tempre quali a piombo. Ned ella è 
affievolita dal vento, non ifpuntara da nebbie, 
ma bensì colla maggior vivezza riflettuta . Pu- 
re quefta gran luce ivi è fenza calore . Ella 
non può liquefare le nevi , che fi trovan piò 
abballò fu’pendii, nè aiutare la produzione di 
alcuna pianta. Il viaggiatore non s’ arrifchia a 
quefto pericolofo paflaggio , fe non vedendoli e 
coprendoli, come farebbe nel piò gelido Nord. 
Talvolta s’abbatte con racapriccio in uomini e , 
cavalli morti di freddo, che reftan duri e inal- 
terabili per piò anni in que’ luoghi inaccelfibi- t 
li al caldo , alla pioggia , e agl’ infetti . 1 

' Se la luce folfe la ftefsa cofa che il noflro 
fuoco , dovrebbe il caldo Tempre crefcere come 
la luce , quando non è dal vento o dalle nuvo- , 
le impedita . E pure abbiam codi veduta una 
luce rifplendentilfima , e perfettamente riflettu- 
ta, la quale non dò fe non poco o niun calore. 

Io ho dunque Tempre maggior fondamento di ; 
giudicare , che fe la luce che riceviamo così 
obliquamente ne’ nodri climi , è da grandi ca- 
lori accompagnata , ciò nafce , perchè ella /pi- 
gne ver noi un fuoco, ch’ella ci trova , c che 
ne’ luoghi elevati non è copiofo del pari. 

4. In fatti 'fecondo che io difcendo da cote- 
fte fredde montagne , ( e ciò fi fperimenta e- 
ziandio nel difcendere dall’ Alpi e dall’Apenni- 
no ) io refpiro un’ aria piò dolce . Arrivo in 
luoghi , dove cominciano le nevi a druggerfi , 
mentre la fommità rimane impenetrabile alla 
luce , con tutto che ivi fia fulgidiflìma . Piò 
abbafjo trovo del verde fui terreno , e la ferti- 
lità crefce in un con 1’ impreffione del calore , 

Gii 
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Già entro e trapafso per valle bofcaglie, e tro- 
vo per tutto erbaggi e piante. Finalmente, an- 
che poco dopo del levare del Sole , trovomi 
collretto ad alleggerirmi del pefo delle velli , 
che m’affannano , dove appena mi difendevano 
dall’acuto freddo quand’era fu l’alto . La mu- 
tazione eh’ io provo , fecondo che m’ avvicino 
alla pianura , è dunque nel fuoco ìllefso , e 
non nella luce . Prima il fuoco lafciavami fe- 
condo che mi dilungava da’ luoghi baffi , ne’ 
quali ogni cofa mi fa credere ch’egli foggiorni . 

5. Il mio primo fof petto s’ avvalora con al- 
tre efperienze. Un carbone di fuoco, che fen- 
do prefentato al foco d’ uno fpecchio concavo 
sferico , vibra il fuo calore per raggi paralleli 
fopra un altro fpecchio fituato in diflanza di 
quaranta od anche cinquanta paffi , tanto glie- 
ne manda che abbrucia per mezzo d’ un fuoco 
riflettuto alcune materie combullibili , nel foco 
di quell’ ultimo concavo ; laddove la luce della 
luna fortificata mercè la riunione de’raggi , por- 
ta bensì nel foco d’ uno fpecchio tanto fplendo- 
re , che da’ Signori Academici vien giudicato 
500. volte fuperiore al chiaro della Luna pie- 
na * ma niente ivi rifcalda , e non agita punto 
nè poco il liquore del termometro , il quale 
afeenderebbe al folo accodarvi!! d’ una mano . 
Un piccolilfimo fuoco difpiega dunque mag- 
gior forza per bruciare , che una luce per gran- 
de che fia; e forfè è da dire, che la luce non 
arda per fe flefsa , ma per 1’ intervento del 
fuoco , eh’ ella fofpigne quando è arrivata ad un 
certo grado d’ attività ; o quando efsendo pie- 
gata nella conveflìtà d’un vetro, raccoglie tut- 
ti i fuoi dardi in un folo punto, ed ivi accele- 
ra 



Il Luce® 
del Fuo- 
co . 
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Il Cielo . ra grandemente il fuoco, che incontra, perchè 
egli rifiede nell’aria. 

Noi vogliam però qui fcemare nella luce i 
fuoi diritti. Lattiamo pure in piedi l’opinione 
già invalfa, che pofsa la luce rifcaldare e bru- 
ciare a porporzione della fua forza . Con tutto 
che le addotte efperienze rendano afsai dubbio- 
fa quella fua prerogativa , nulladimeno conten- 
tiamoci d’ avere riabilito per vero quello folo : 
Che fi dà un fuoco terrellre , nel mezzo del 
quale noi viviamo ; che egli falli fcntire quan- 
do la luce lo comprime , e lo fpigne ver noi; 
e che egli fa rifplender la luce nel mezzo dell’ 
ombre, quando è violentemente portato contro 
di lei. 

6. La luce pafsa fetiza óftacolo a traverfo 
del crillallo , del vetro , o delle gemme ; la 
maggior parte di quelle materie trafparenti e 

I iellucide, cefsan d’efsertali, tollochè il fuoco 
e penetra o le arrofsa . E tanto poco è luce 
cotello fuoco , eh’ egli allora la riflette , e la 
fcaccia totalmente , non lardandole permeare 
quali alcuna fua parte. 

7 . La luce del Sole che rifplende con pochif- 
fimo calore fu le montagne fin nel cuor della 
fiate , perciocché ivi ella trova meno fuoco a 
comprimere , precipita cosi rapidamente fopra 
di noi quel fuoco eh’ ella incontra in maggior 
quantità nell’ aria inferiore , che lo mette in 
furia, e ci fa provare de’ calori foffocativi , c- 
ziandio quando piò ella non agifee fu l’orizon- 
te, cioè nel tempo di notte la fiate. Se la lu- 
ce fofTc il fuoco, noi avremmo de’caldi eftremi 
avanti il folfiizio , egualmente che dopo , in 
Maggio quanto in Luglio; fui fine de’quai me* 
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fi la luce è vivace ed attiva del pari . Quella ft. Luoao 
che Tplende a nov’ore della mattina * è la ftef- DZL Fuo * 
fa che quella di tre ore dopo mezzodì ; ma la c °* 
prima comincia foltanto ad accelerare il fuoco, 
e quello fuoco violentemente agitato conferva 
ancora il fuo bollore lungo tratto dopo già tra- 
palata la detta luce pomeridiana . Dunque la 
luce irrita il fuoco , e non è con lui un’ificlTa 
cofa . 

8 . Noi li confondiamo, perchè fiamo avvez- 
zi a vederli quali fempre andare infieme. E fo- 
pra tutto incliniamo a credere, che un raggio di 
luce fìa di per sè un filo di fuoco , quando lo 
vediamo pattare a traverfo d’una gróffa lente, 
o rifletterli fopra uno fpecchio concavo, c bru- 
ciare o calcinare ciò che fi prefenta al punto 
dove fono i raggi raccolti . Ma la luce per fe 
fletta non abbrucia forfè nè in quello cafo , nè 
in verun altro : la fua attività e tutti i fuoi col- 
pi fono, è vero, in cotello punto riuniti ; ella ** 
accelera prodigiofamente quel poco di fuoco , 

che ivi incontra , e cui tiene quali in prigio- 
nia; mette in furore quel fuoco ch’ella vi tro- 
va , ma non vel porta ; o fe lo precipita colà 
da diverfi punti, non abbiam per quello ragio- 
ne alcuna, onde confonderlo con elfa. 

9 . Quante prove abbiam trovato, che dimo- 
ftrano , efler la luce difperfa per tutto 1’ Uni- 
verfo, e prefentarfi per tutto, eziandio quando 
ella è tranquilla , e fenza azione apparente ; al- 
trettante ne abbiamo in pronto di fenfibili edi- 
mollrative , elfere il fuoco flato pollo per no- 
li ro fervigio , non al di fopra dell’ aria , come 
ha creduto Ariflotile ; non nella luce , come noi 

fi 

* feconde l* orologio Francete , e alUononjico . 
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Ii.CiELo.fi figuriamo indotti da apparenze equivoche ; 
ma nella regione dell’ aria più baffa , nella vi- 
cinanza della terra, e nella terra ideila fino ad 
una certa profondità . 

Nè temiate già, che quello preziofo elemen- 
to, vero foltegno della vita de’nofiri corpi (fe 
pur non è la llelfa vita ) trovili quali incep- 
pato nelle fue fonzioni, perelfere fiato colloca- 
to nell’ aria denfa , nell’ acqua , e nella terra. 

Io non fo , come fieno latti quelli elementi ; 
ma ciò che ferifee ogni occhio attento , è l’ef- 
fer eglino con tale artifizio fabbricati e coftrut- 
ti , che producano colla loro unione i piò belli ì 
effetti ; e il non poter uno cofa alcuna fenza 1’ 
ajuto dell’altro. La luce accrefciuta accelera il 
movimento del fuoco : il fuoco ammaliato di- 
lata l’aria: l’aria dilatata folle va l’acqua, l’olio, 
cd il fale . Tutti quelli elementi mefcolati fra 
loro , rivolgonfi nell’ atmosfera , donde fi fpan- 
dono fopra la terra, e la colmano di beni. Voi 
vedete in una fola occhiata le confeguenze di 
quella mefcolanza ordinata con tanta fapienza . 

Benché non giunga il nollrò intelletto a ca- 
pirlo, - il fatto dimoftra, ed è una verità di tut- 
to particolarilfima , che 1’ elemento del fuoco 
rifiede nell’aria che refpiriamo , nell’acqua che 
beviamo, nella terra che ci alimenta . L’ aria, 
da cui fi diparte il fuoco , quand’ ella s’allunga 
dalla terra, ci riefee intollerabile: L’acqua non 
piò dal fuoco aiutata , pare non voglia per noi 
Scorrere , e divien dura come una pietra ag- 
gliRcciandofi . La terra fproveduta di fuoco è 
una malfa enorme , fenza azione e fenza uti- 
lità.. 

Il fuoco alloggia nelle vifeere della terra , al- 
me- 
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meno fino ad una certa profondità. Da leifcap- u i e l l l ^° u °® 

£ a fuori per gli fcrepoli de’ Volcani * L’acqua co . 

> traporta infiem col folfo molto lontano dalle 
miniere di ferro. Di là fi fiacca, e lo vediamo 
ufcire colla feccia de’ bagni caldi . -Non è egli 
già men reale è vero fuoco, benché apparente- 
mente fiia oziofo e non operi ne’ filoni de’folfi, 
ne’ grafitimi , ne’ legni , e in ogni vegetabile . 

La percofià fprigiona il fuoco che fia ne’ fallì , 
o almen quello dell’aria, che trovali come pre- 
fó fra le due punte che fi fchiacciano . . . 

Lo firopicciamento de’ tubi di vetro, o dell* 
alfe d’una ruota , non fol gli rifcalda , accele- 
rando il fuoco ch’è una parte della loro foftan- 
za; ma alle volte eziandio fviluppa e fa volare 
delle fcintilledi quello elemento capaci di met- 
ter tutto in fiamme. Quelle fcintiile, dalla pie- 
tra efifatte o dall’aria , e agitate violentemen- 
te le une contra l’ altre , fra due mole di grano 
sfornite, acquifiano una forza che pub dar fuo- 
co al legname, ed agli edifizj vicini . 

- Non v’è alcun corpo , per defiituito di fuo- 
co ch’ei parer pofsa , cfempigrazia il marmo 
ed i metalli , che non fi fcaidi ne’ moti enor- 
mi, sì per le fcofse che riceve il fuoco ftazio- 
nario , come per la comunicazione del fuoco , 
che nell’aria mofsa , e ne’ corpi circonvicini s’ 
accelera. Le foffregazioni , e le fcofse non fo- 
no già il fuoco , ma fervono bensì a fprigio- 
narlo , con ifmuovere , o fdrucire le bollicelle 
d’aria,, ed i piccoli nidetti, ov’egli s’afcopde. 

Tutti i corpi pofsono efsere egualmente fcoflì o 
calpefiati , ma tutti non per tanto non fono e- 
gualmente combufiibili . Tanto piìi a prender 
fuoco, fon pronti , quanto più ne contengono , 

.Tomo VII. L equan- 
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ti Ciblo . e quanto più -quello fuoco,, la di cui forzacene 
‘ fitte nella velocità , di moto àcquiltà per mez- 
zo dell’agitazione ’• > 

E' dunque il fuoco fotto de’ noftri piedi , e 
per tutto intorno a noi, d’ognora pronto a fer- 
vi re agli ufi e bi fogni noftri . Lo perdiamo 9 
qualora dqllàbaflezza delle noftre pianure dilu- 
gandoci , poggiamo fu le cime de’ monti al- 
tiflimf. Dio ha pofto nel pianp il doftro fog- 
giorno , ed oh quanto dilettevole è per noi, 
vedere che trovando il vero luogo di quefto sì 
{aiutare elemento, troviamo ad un tratto e co- 
nofciamo la per altro sì manifefta intenzione e 
volontà divina, di recarlo a noi sì vicino , e 
di tenerlo ognora pronto ad appagare tutti i 
noftri defiderj 1 

A me pajono fufficienti quelle prove , per 
farmi rinunziare all’ anticipata credenza , onde 
fuole venir confufo il fuoco comune colla luce; 
ed ancorché io non comprenda la natura nè 
dell’ uno nàdelf altra , per ben diftinguerli mi ba- 
tta fentire/ la differenza del luogo che occupa- 
no, o delle funzioni alle quali fon dettinati. 

Il fuoco e la luce abitano intorno di noi , 
poiché di notte non men che di giorno , e feo- 
za l’ ajuto del Sole , noi mettiamo entrambo in 
opera, e troviamoli fempre al noftro bifogno. 
Ma il luogo che occupa il fuoco, il quale ci 
ferve, non molto lungi fi eftende da noi . Al 
contrario il luogo che occupa Ur luce , s’ eften- 
de fino alle ftelle . L’ azione del fuoco fi span- 
de, ma ad una diftanza limitata, e ceffad ope- 
rare fenfibilmente , o^ni poco che fi difperga. 
L’azione della luce al contrario portali ad una 
diftanza quali illimitata . Quelli due elementi, 

• quan- 
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quando fono tranquilli , e fenza alcuna ertemi 4 !-»«• 
imprcflione, confervan fra erti una fpezie d’e- 
quilibrio . Si toccano fenza offenderfi , fono fat- 
to le jioftre mani fenza eflere veduti nè fenti- 
ti . Ma un di laro non può venir gagliardamen- 
te morto, che non ifcuota l’ altro, e il loro po- 
tere reciproco crefce a proporzione della loro 
quantità , e della forza deli’ impresone , che 
Hanno ricevuta . La picciolezza dello fpazio? 
ove il fuoco è accelerato, lo fa piò furibondo. 

Il fuoco d’una ftujft , perchè difpergefl libera- 
mente, e in un vero equilibrio, non cagiona in- 
cendio ne’ corpi vicini , nè emozione nella lu- 
ce. Al contrario un volumetto di fuoco, che lì 
chiama fcintilla , trovali cosi violentato tra la 
particella del fallo dov’ egli è battuto , e la pai> 
ticella d’acciajo che l’urta e lo caccia, cheque- 
ila fcintilla liquefà il metallo , ed agita il. cor- 
po della luce , così che è veduta fino a cento 
palfi 'd’intorno . Ritrovanfi cotefte particelle d* 
acciajo fufe nella carta, fu la quale s'è battuto 
il focile; che olfervatc col microfcopio convin- 
cono effer elleno fiate in fufione , perocché ci 
li mortrano fottilmente figurate in tenuiffimc 
e rifplendentiffime fila. , . - t 

Laonde fc il ‘fuoco e la Luce fono in equili- 
brio ,. la loro pace fa certo il noflro ripofo : fe 
lo fcompiglio d'uno viene a comunicare all’al- 
tro , acquiflano ambedue una forza , ch’è defti- 
nata a procacciare a noi qualche vantaggio , o 
ad ayvifarfi di qualche pericolò . La luce au- 
mentata fveglia il fuòco dal fuo ozio * e lo 
mette in azione , e di qui s’origina il moto e 
Ja fecondità della natura « La piu piccola par- 
ticella di fuoco slanciata con afprezza da. una 
• L a pie- 
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U Ci £io. pietra focaja, avendo tanta forzi, mercè della 
percola, da fondere la parte di metallo che ne 
la (lacca , ne ha abbaftanza altresì per agitare 
gagliardamente la luce che fubito ci comunica 
il fuo moto . E quindi provengono quegli av- 
vilì perpetui che ella ci dà . EH’ è un chiaro* 
dolce e moderato , quando il fuoco è picciolo , 
ma quando egli è grande, lo ferofeio èfpaven- 
tofo . La luce va manifeftando a propolito tut- 
ti i partì di quello formidabile! elemento j l’ftn- 
nunzia da lontano , e molto prima che arrivi . 
Ella, ci mette in difefa contro le ftragi eh’ ei 
può fare ; 'e appunto perchè il fuoco ha una 
violenza capace di rovinare ogni cofa , gli è 
Hata porta allato la luce , quali una fentinella 
Svegliata , che previene con un falutevole fpa- 
■vento i mali cn egli cauferebbé all* uomo . E' 
vero', che il lampo non avvifa a tempo colui 
-eh’ è colpito dal fulmine i ma aramonifee alme- 
no gli altri , perchè rieonofeano la mano di co* 
«lui che feri fise, e che perdona. 

Ma mentre abbiamo tanta obbligazione alla 
•Luce per gli avvilì fedeli , eh’ ella ci reca , non 
dobbiam già confiderai il fuoco per un nemi- 
co; imperocché al contrario egli è un donoine- 
flimabile. Ei non nuoce nella mano dell’uomo, 
fé non quando è mal generato , e non ferifee 
nella mano di Dio , fe non per favillimi fini 
della di lui 'Previdenza, 

,Sono tanto ordinari e giornalieri i fervigi 
che ci prerta il fuoco, che niuno può ignorar- 
Ji. Ma non balla conofcerli d’una maniera corf- 
fufa e generale . Andiam tratto tratto efami* 
nando le operazioni di. quello mirabile agente. 
Sarem maravigliati in vedere la di verfltà delle 
s rt • for- 


Digitized by Googl^' 


i 


DELLA - N ATURA» 4 1 6$ 

fórme, eh’ e’ prende per giovarci , e le colleganza 
eh’ egli fa ad ora ad ora per fupplire a’ nolìri 
bifogni , bene fpeffo fenza lafciarfi vedere . 

L’ azione del fuoco ora è aiutata ed accele- 
rata t ora è ritenuta e imbrigliata dall' aria , 
dall’acqua, dall’olio >, e dal fale. 

L’aria è tra tutti gli elementi quello * di cui 
il fuoco pofla meno far fenza * L’aria , è vero , 
non dà 1’ effere e il nafeimento al fuoco > ma 
ne ajuta l’ azione , e lo fa comparire dove era 
fenza efler veduto. Il fuoco entra nella compo- 
fizione di tutti i corpi terreftri , permea ne’loro 
pori y e può con elfi corpi effere trafportato * 
Ma s’egli non apparifee ne’corpi ch’ei rifcalda * 
o nell’ aria dove foggiorna, la cagione fiè, per- 
chè ivi è difperfo , e quali equilibrato , ed in 
una quantità, che noi rende baftevolmente atti- 
vo , ficchè faccia fpavento. Se in cotelìi corpi 
non rifplende, fe non è veduto, ciò fi è, per- 
chè la luce non ha ordine di mofirarcelo fe 
non quando egli è irritato e perigliofo. 

Ei divien tale o col crefcere della fua quan- 
tità, o coll’ aumentarli della fua velocità. To- 
lta che egli è ammaliato o accelerato in qual- 
che luogo a fegno di dilatar l’aria circonvicina , 
c di feomporne l’equilibrio , quell’aria medefi- 
ma diyenta fuo fomite » ed ajuta a mantener- 
lo . Primieramente perchè ella ritiene cotello 
fuoco là dove opera, ed impedisce ch’egli non 
fcappi così predo come farebbe fenza 1’ aria . 
Però vediamo la fiamma d’un torchietto inde- 
bolirli nel recipiente della macchina pneumati- 
ca ‘ da cui s’elìràgga l’aria, e ceirar di fplende- 
re , difperdendofi con facilità mercè la fottra- 
zione dell’aria medefima < In fecondo luogo, 
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ti Cieio . l’aria pafce il fuoco ò la fiamma , perchè ef- 
fendo ripiena di particelle oliofe, che fonoqua- 
fi tante camerette piene della materia ignea , 
fomminiftra al fuoco una moltitudine di rivo- 
letti dell’ifteffo elemento,; i quali fono trasci- 
nati verfo il luogo, dove il fuoco è accumula- 
to e fortemente agitato : in quella guifa a un 
dipreffo , che l’acqua d’ un fiume o d’ un fer- 
barojo vien traportata da ogni pàrte Verfo il 
luogo, dove il fuo equilibrio è feompofto. Tut- 
to (corre foce etfìva mente verfo la bocca della 

E orta del. canale, ó verfo l’apertura della trom- 
a , e quanto ne fcappa d’acqua per una foia 
banda , altrettanto ne ritorna per mille bande. 
Il fuoco accefo , cioè accumulato in un luogo, 
ivi fi mantiene , perchè quanto lì diflìpa di 
quell’ olio eh’ egli ha divifo o confumato per 
tutti i verfi , e malfime iti alto , altrettanto 
gliene fa l’ària, che circola , affluire di' nuovo 
verfo l’ infime parti ; coficchè una circolazione 
d’ aria può dirli una vera circolazione~di fuo- 
co . Per quello voi vedete la fiamma . d’ una 
candela Sempre abbaffarfi verfo il fuoco d’ un 
focolare , ogni poco eh’ ci fia gagliardo . Per 
quello fe voi tenete una candela accefa in un 
largo tubo , dove i’aria circoli liberamente , el- 
la continuerà ad ardere . Ma fe la mettete in 
un tubo da effa riempiuto appuntino , il fuoco 
che sfugge per la parte* foperiore , fpignerà 1* 
aria , e l’ aria rifluendo , verrà ad urtar le pa- 
reti ed il baffo dei tubo , dove non trovando 
adito , non porterà più alimento alla fiamma , 
che però non tarderà a diffiparfi . Per una af- 
fatto fintile ragione coloro , che travagliano nel- 
le miniere , non traforano mai di merrere 
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fieli* ingrcffo della booca certe grandittìme ali II Loo«« 
che. ij vento poffa muovere , e che per la loro “' L fu *" 
agnazione fofpingano inceffantemente nuov’ a- 
ria nel fondo delle miniere. Altrimenti le loro 
torcie fi fpegnerebbono , perchè il. fuoco acce- 
lerato pretto fi eftingue, e fi difiipa,.fe non gli 
è fomminiftrata nuov’efca, e fé non riceve nuo* 
va accelerazione, con tòccarfi da nuovo fuoco 
la mafia della fiamma . Nè fol perderebbono i 
Lavoratori dèlie miniere i loro lumi , fe l’aria 
non fi rinqovatte , ma eziandio la. vita, laqua- 
le confifte in un fuoco mantenuto dall’ aria ; pe- 
rocché il fangue doro s’addenferebbe , fe cotefto 
fuoco non fotte mantenuto da. un’ aria Tempre 
puova. . . i j t >r 

_ La neceflìtà della. circolazione dell’aria perii 
mantenimento del fuoco , -fi ; fperimenta da per 
tutto., dove fuoco fi accende, ma principalmen- 
te quando il gradò della fuliggine viene ad arde- 
re nella canna del cammino , e minaccia d’ un 
incendio tutt’ il vicinato . Allora fe l’apertura 
del voftro cammino pon è fratturata , come fi 
tacevano un tempo , voi potete effer certo di 
fermare il fuoco diflipandolo quali io un momen- 
to, con turare cotelìa apertura con un mucchio 
di letame, ovvero con.diftendervi prontamen- 
te un drappo ammollato , che colla pienezza 
de’fuoi pori chiuderà il paffaggio all’ aria, pron- 
ta a ridurli colà . Si pretende , ma io non vo- 
glio etterne mallevadore che uno fparo d’ ar- 
chibugio dirizzato al fuoco del cammino difgre- 
ghi l’aria con tanta violenza verfo le parti in- 
teriori, che il fuoco fi eftende e fi difperde più 
pretto di quel che l’aria fcacciata e compretta 
ritaroi . Si fa che il fuoco , appiccatoli in una 
. .. .. ( L 4 " «va, 
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ItCìEio. cava, abbandoni le materie combuftibili eh' el 
.divorava , e fi difperga lungo le pareti , con 
impedire a forza di paglia frefea l’ingrefso dell’ 
aria efierna ne’ fpiragli . E' fiato molte fiate re- 
preflò il fuoòo , che metteva ih fiamme una 
ftanza intera', con introdurvi un barile pieno 
d’acqua , nel di cui mezzo o centro érà fofpefa 
una fcatola piena di polvere dafehioppo. Il fuo- 
co d’una miccia folferata , che fi conduce attra- 
verfò dell’acqua fino alla polvere per mezzo d’ 
un lungo tubo di latta , appena v è arrivato * 
che la polvere accefa fcaccia con violenza fac- 
qua e l’ aria ambiente . Coteft’ aria {cacciata e 
comprefla non fi rimette c non ritorna nel fuo 
luogo , fe non quando il fuoco è già difperfo , 
mancandogli un involucro che lo contenga . 
Forfè anche l’acqua infimilcafo n’aflòrbifceuni 
parte, onde il rimanente perde ogni fuo potere. 

Siam prefi dalla maraviglia in vedere che 
daH’iftefia nuvola fi fpicchi un fuoco violento 
che confuma ogni cofa.che incontra , e piova- 
no grandini d’una durezza capace di refifiere , 
prima che disfarli , molti e molti giorni. To- 
fio che il fuoco degli olj e del folfo nell’ aria 
Viene ad accendere cotefie materie còlla fui 
accelerazione in mezzo ad alcune nuvole fpin- 
te da venti contrari, cotefiò fuoco dilata l’aria, 
e l’ allontana e la caccia affai lungi con unter- 
ribil ' fragore . Tutto lo fpazio abbandonato dall’ 
aria , refia pur fenza fuoco , perchè il fuoco 
non è tenuto al fuo luogo fe non dall’aria . Le 
fiille d’acqua , che dalle nubi fuperiori cadono 
giù per cotefio fpazio vuoto di fuoco , perdono 
tutto il fuoco proprio , fi gelano in un iflan- 
te , e vengono quafi fubito dietro al tuono. • 

- • t~* .. L’aria 
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L'aria mantiene il fuoco ,non folamcnte com- h Luoco 
primendolo fino a tenerlo alcun poco a fuo luo- Fuo " 
go , non fo/amente fommiòi Arandogli di conti- 
nuo mercè la fua circolazione un corfo di fuoco 
futtìdiario; ma di più accelerando quello mede- 
fimo fuoco con percofle continue . Imperocché 
ficcome l’aria non può fentiré l’accelerazione d* 
una particella ignea, fenza dilatarli, -eli’ è fubi- 
to rifpinta dall’ aria circonvicina . Quelle per- 
cofle, o quelli urti moltiplicati , come le parti- 
celle dell’aria, danno nel fuoco, che quindi ri- 
ceve un aumento confiderabile di velocità, nel 
che confille la forza di quell’ elemento . Quindi 
nafce, chela medefima aria non è atta lungo 
tempo al mantenimento del fuoco. Imperocché 
quando egli è difgregato , non ha piò la fletta 
attività , che quando era piò llretto . Quindi 
avviene, che un tizzone accelo s’ ellingue piò 
pretto ai Sole che all’aria notturna , eh’ è piò 
atta nata ariftrignere infuoco. Quindi . avviene j 
che l’aria fredda rende il fuoco sì vivo.: pro- 
' babilmente ella contiene men di fuoco che nel- 
la Stare , ma Scagliali molto piò .afpramente 
contro il fuoco che incontra , e ne accrefce l’- 
attività . _ : : r. :• v. . : 

A fin di procacciare quell’ aria nuova sì ne- 
celiarla , fi tiene il tubo , o la canna de’ Cam- 
mini fuffìcientemente larga , .per contenere d^ 
un canto la colonna di fumo che il fuoco man- 
da set, e dall’altro una colonna d’aria che di- 
feende . E per meglio ancora attìcurarfi del ri- 
flutto dell’ aria etteriore , fi accomoda talvolta 
nel muro vicino un cannone di latta, che polla 
per uno de’ Tuoi capi ricevere l’aria ctterna , 9 
per 1 ’ altro portarla nel focolare , dove ella 
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h Ciclo, lluzzica ii fuoco , ed ajuta la diffrazione del 
“ forno . .. <■ / 

Appunto a cagione di quello bifogno d’aria, 
lì foffia e s’agita ciò che ii vuole accendere ; 
ma quella agitazione debb’eflere proporzionata 
alla quantità di fuoco che lì è raccolta.' Imper- 
ciocché , fe picciola è quella quantità , l’ agita- 
zione violenta potria d iffi paria , e non già av- 
valorarla. II. loffio che eccita il fuoco del foco- 
lare „ ^venterebbe , e farebbe fparire in un fubi- 
to la fiamma d’una candela . Ma come avvien 
egli, cheilmedelìmopatavifo, ofventagliopof- 
fa e rinfrefcarci e accendere il fuoco ? Lo {ven- 
taglio fa una colà fola, ed è, comprimer l’aria 
fcacciandola, e far da lei fcorrere il fuoco. Im- 
perocché ficcome f inlinuazione del fuoco nell’ 
aria la dilata, così l’aria rinferrara e compresa 
fa Ipieciare una parte del fuoco ch’ella contene- 
va^ Quell’ aria adunque non può ver noi com- 
primerli, che alcun pòco non lì raffreddi o non 
ci paja piò di fuoco sfornita che prima .• Ma 
quando l’aria compreffa ,• in luogo di toccare i 
Boilrifenfi, urta immediatamente contro il fuo- 
co medefìmo in qualche parte raccolto, ne au- 
menta il moto, e Tappiamo che la velocità del 
fuoco è la milura della di lui forza . Quella è 
la'. cauta, perché un incendio , i) ‘quale poteva 
fermarli, fe l’aria foffe Hata tranquilla , divie- 
ne in un momento fuperiore ad ogni oftacolo, 
fe un gran vènto lo feconda . La velocità che 
in quello urto il fuoco acquiila , lì fa fpaven- 
revoie ed enorme .--Gli edifizf che fé gli op- 
pongono , irritano la fua furia y concentrando 
la fua attività^ e porgendogli nuovo pafcolo . 
Tanto è lungi ch’egli laici agli Spettatori Ja 

liber- 
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1 liberti del riparo , che appena lafcia loro il co- Lu»c* 
modo della foga. Un Vortice di fiamma agita- DE «- Fuo- 
a to da una bufera , va bene fpcflfo a cogliere in c6 * 

: gran diftanza coloro, che, perefferie lontani, s’ 

1 eran creduti ficuri. s 
1 Quindi voi /non inferirete già , che il [Vento 
s dovrebbe Tempre metter l’aria infuoco. Al con- 
trario la raffredda Tempre, più o meno, perchè 
1 il fuoco non vi è in parte alcuna raccolto , ma 
egualmente difperfo, ed in una fpccie d’equ'ili- 
' brio . Il vento non foffia verfb un punto , ma 
alia larga ; e fe tra diverti venti ti raccoglie 
talvolta un gruppo di fuoco or grande or pic- 
ciolo , allora balena io su gli occhi un picciol 
lampo , o un gran folgore , e qualche volta fi 
vede correre un rivolo di fosco , e cadere un 
1 fulmine. Offervate altresì, che ogni vento Tuoi 
menomare o fofpendere più o meno la caduta 
rapida della foce, e renderne rimprelfione me- 
no attiva fol corpo del fuoco difperfo nell’aria. 

Tutti i venti premendo l’aria verfo di noi, fa 
rinferrano, e ce la fanno parere più fredda ; I 
venti del Nord, che fpirano dall’ alto ne’ notiti 
climi, comprimono l’aria verfo la terra: ifuo- 
li fuperiori premono gl’ inferiori , e ne fanno 
ufcire.il fuoco, come efee l’acqua da una fpa- 
•gna Ghiacciata . Cotefto fuoco fate più alto 
e l’aria men fornita di fuoco ftrigne e ferra 
neceflariamente la terrai e ci fafentire un fred- 
do acuto , qualora fendo noi troppo leggiermen- 
te vediti, lafciamo feorrere il fuoco, di cui il 
nofiro fangue abbifognava . I venti Meridionali 
e Occidentali , travalicando mari valfifTimi , 
prima che giugnere su le «offre còftiei'fc, muo- 
vono dinanzi a foro, e difpergono per tutto in- 
nume- 
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LCielo . numerabili mafie di particelle acquee che àttuf- 
' fano ed aflorbifcono in parte l’azione della luce 
e del fuoco . I venti di terra , o quei che a noi 
vengono dopo aver traverfate lunghe regioni , 
fono più fecchi , e temperano gli ardori delia 
State , fecondo che il loro fiato comprime l’ a- 
ria , mercè la fua forza ; ovver rendono i calori 
affanno!! , quando in vece di rompere e d’ in- 
debolire i colpi della luce , le lafciano col lor 
rip’ofo la libertà di fcagliare fopra di noi tutto 
il fuoco che ne circonda . 

Il fuoco, che collegato coll’aria fa la varietà 
delle noftre ftagioni , e sì. validamente infiuifce 
o su la fecondità della terra., o su la fanità de- 
gli uomini , produce ancora su 1’ acqua e per 
mezzo dell’acqua effetti del pari importanti , 
quantunque in un modo più occulto . Al fuoco 
deve l’acqua il principio della fua azione, poi- 
ché gli deve la fua fluidità, perdendola fempre 
ogni volta che ne trafcorre il fuoco . E‘ credi- 
biliffimo , che 1’ aria v’ abbia la fua parte, 
e ch’.ella concorra col fuoco a render fluida 1* 
acqua. Imperocché quando fi mfctte dell’acqua 
nella macchina pneumatica , e fe n’eflragge L’ 

. aria, vediamo l’acqua follevarfi r lo che addi- 
viene, perchè il fuoco eh’ è nell’acqua, fenten- 
dofi liberato dalla prefiìone dell’aria, fi fvilup- 
pa, e dilata l’acqua in bollicole, o piccoli gor- 
gogli i e fe coten’ acqua è tepida, l’aria fvifjce- 
rata, dirò così, dall’acqua per forza del fuoco, 
la fa bollire come fe ella foffe fopra un fuoco 
gagliardo . Dopo quefio gorgogliamento , ciò 
che rimane d’»aria negl’ interftizj dell’ acqua , 
può fiar cheto, e fenza alcuna elallicirà appa- 
rente , perchè una particella d’„acqua- ha otto- 
cento 
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cento òinquanta volte altrettanto di malfa, e di rt Lvoco' 
pefo, che un volume pari d’aria *. v DEL i ‘ co - 

Noi non vediamo che 1’ acqua poffa effere co * 
compreffa come l’aria, a fegno d’occupare men 
di luogo , di quel che occuperebbe fotto lafua 
, ordinaria forma. Se fi riempie d’acqua una 
palla di ftagno , e qUefta venga percoffa forte- 
mente, creperà più torto che mai fchiacciarfi, 
t rirtrigner l’acqua con feemar di volume. Ma 
quell’acqua che non è compreffìbile , è fomma- 
mente dilatabile. Ella pub col mezzo del fuoco, 
che in efsa s’ infinua più o meno , acquirtare 
un’ efpanfione , e per confeguenza un’elallicità, 
per dir così, infinita Ch’ella non abbia molla 
per feftelfa, l’accorderò facilmente j ma è cer- 
tilfimo, ch’ella riceve dal fuoco, il quale vor- 
tica ne’ Tuoi pori, una tendenza perpetua aliar*- 
garfi . Tale elarticità, od efpanfione dell’acqua 
palefafi, torto che nella macchina pneumatica 
viene fcaricata dell’aria che comprimevala . 

■ - Non folamente l’acqua gorgoglìi nel vuoto e 

fopra il fuoco , ma ognora eziandio dall’acqua 
riscaldata dirtaccanfi mille e mille particelle d’ 
acqua e d’aria, che fi rotondano come palloni . 

Voi fapete ciò che avvien di loro in un’ aria 
più raccolta e men leggiera eh’ erti non fono . 

Ci fiam tempo fa trattenuti abbaftanza a con- 
fiderai gli effetti ammirabili della loro evapo- 
razione e-della loro fofpenfione . Quello chequi 
s’ha da olTervare, fi è, che il fuoco n’é il mo- 
tore. Egli è l’agente , di cur Dio fi ferve per 
far andare coti uniformità quella tromba che 
* ' innalza l’acqua, e che la diftribuifee univerfal- * 

■ # ( mente 

* Spicgaz. di Boyle. & 
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tt Culo» mente. nelle parti citeriori della Terra , perivi 
nutrire gli animali e le piante, e indi nell’ in- 
teriore delle terre medefime , per cplà portare 
de’ Tali, degli olj, della rena, del loto , e delle 
particelle metalliche, da’varj adornamenti' del- 
le quali, d’età in età rinnovati, forgono le no- 
ttre ricchezze , e i grandi amqainicoli dèlia So- 
cietà provengono. ,V 

t’acqua e l’aria, che lafciate a fettette rette- : 
rebbono quali intorpidite , e fenza forza , trag- 
gono dal loro congiungimento col fuoco facoltà '• 
c potere di . movere, e rOypfciare ogni cofa. 

I palloncini, di fumo, che il fuoco ftacca dal 
legno, e che altro non fono , fe non aria , ac- r 

qua , ed olio rarefatto , qualora incontrino nel ■ 

cammino le palmette d’una ruota di latta po* 
tta arizontalmente fopra un perno ; cotefto fu- '• 
mo , continuamente dalla fiamma fottopotta c \ 
nutrita cacciato , ha tanta forza da fmuovere 
e fvolgere dal fuo cammino le lamine opiattre S 
di latta , che gli ferrano jl pattò . Urtando a 
.raddoppiati colpi il fumo fofpinto dalla fìam- i 

ma , contro tutte le lamine piegate per io ttef- 1 

fo verfo , rifulfa da coteftc uniformi impul/ìoni 
un valido; moto, che fa giocare la ruota . Al- I 

lora fatte, che traverfa fa ruota medefima, in- • 

ferendo un rocchetto di fei denti in un’ altra 
ruota che ne ha trentafei, per neceffìti quella 
feconda ruota infierii collo fpiedo, cui sforza a 
fecondare il iuó moto mercé d’una corda, fa un 
folo giro , mentre la ruota a fumo ha già com- 
piti fei rivolgimenti. La macchina via via fe- 
gue a moverfi , fenz’ altro ajuto che. del fumo 
fofpinto dalla fiamma , e fa andare groflìttìmi 
pesti di carne , che fi cucinano con regolatif- 

fimo 
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iìmo fuoco , fenze obbligare il domeftico ad al- fr Luoc* 
cuna attenzione troppo moietta; Tutto fi ferma Fuo " 
allo fpeaoerfi. del fuoco : ma celiando il fuo- 
co , niun rifehio corre la carne che fi cuoce « r 
V impulfione di cotefio leggierilfimo fumo , 
che trae la fua forza dalle percofle ignee , aiu- 
ta a far capire quali frotte e quali agitazioni ca- 
gionar fi polfono di leggieri vapori accumulatili 
nelle miniere , o nell’ aria ; qualora il fuocg 
venendo ivi a fcatenarfi e fuggire , fofpigne e 
caccia cotefti vapori , e gli allenta o fraglia 
contro ogni cofa eh’ è loro d’intorno. 

Ma fe il fuoco, ognor pronto adifpergerfi, è 
troppó tenue , onde non può dipersè' operare 
con grande afprezza, vibra non per tanto colpi 
sì terribili , qualora incalza e fvolge il corpo 
dell’ aria , e quel dell’ acqua , denfi entrambo 
, più che il fuo ; dW altra foggia , e molto più 
fpaventevole diviene la fua azione , quando al 
gioco, ed alla molla dell’aria aggionge le forze 
ed i colpi del fale . Le parti infklfibili di que- 
llo elemento fono tanti martelli , tanti pivoli , 
tante leve , eh’ egli mette in opera . Un pic- 
colilfimo fpazio può contenere migliaia di mi- 
gliaia di millioni di particelle di fuoco, d’aria, 
e di falnitro . Tutti quelli principi fono nelle 
polvere da fchioppo compre!! . Neppur 1’ ao- 
qua n’ è efclufa , poiché ella vi fi trova , nelle 
rifoluzione , o disfacimento . Le particelle di 
fuoco e d’aria, che tendono rapidamente ciafcu- • 
na ad occupare cinque o fei mille volte più fpa- 
zio di prima, ma che rellan chete , finché fo- 
no fepararamente rinchiufe ; non hanno appena 
fentita l’ impulfione d’ un eftraneo fuoco , che 
; tutte allora agi freno inficine ; c mercè la riu- 
nione' 


Digitized by Google 


\ 


T Ìrj6 to ^PETTÀCOIO 

Ut Cielo, nione delle toro molle, l’ accelerazione immen- 
fa delle loro velocità circofcritte in uno fpazio 
ftrettiflìmo finalmente mercè la moltitudi- 
ne delle piccole fuperficie d’acqua e di Tali che 
fcaglianO, formano una fotrnna immenfurabile, 
ma che fi rileva in qualche maniera col getto 
d’una bomba , e collo fparo d’un cannone , per- 
córrendo la {mila più centinaia di pertiche in 
alcuni fecondi. 

> La portanza del fuoco unito all’ aria ed all’ 
Acqua , quando querti elementi' fon cortipati a 
forza di fali , e dall’introduzione d’ un nuovo 
fuoco eccitati , comparifce di gran lunga nella 
polvere fulminante . Si piftano tre parti di fai- 
nitro, per efempio tre once . Si tritano a par- 
te due once di folfo, e due di Tale di tartaro, 
ch’è il fale di cui il vino fodera le doghe del- 
le botti , dove è fiato tenuto . Quefte tre pol- 
veri fi mefehiano infieme in un cucchiaio di 
ferro fopra carboni ardenti , il òhe fatto , con- 
vien ritirarfi : tutta la materia ivi fi fonde a 
poco a- poco, ma il fuoco del folfo, ed il nuo- 
vo fuoco che vi fi va giungendo , effondo fer- 
mati e tenuti dentro a forza dal fale acido del 
vetriuolo eh’ è nel folfo , e dai piccoli turac- 
cioli del falnitro e del tartaro , s’accelerano con 
l’aria e con l’acqua degl’ interftizj ad un tal gra- 
do di violenza, per raccerto continuo di nuovo 
fuoco , che finalmente fvolgono il coperchio 
• de’ fali , e l’aria che ne viene urtata, rimbom- 
ba come un tiro di artiglieria. - - 

Ma fenza preci fornente fapere, rìvqualmodo 
il fuoco prcfti la fua forza agli altri elementi , 
e conofcendo fòlo l’ effetto che da quefii o da 
que’mifcugli ritolta , fono- arrivati gli uomini 
j . ; i - a po- 
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a poter coll’ ajuto del fuoeo cuocere il loro ci* 
bo, ed agevolarne la mutazione nella loro fo- 
ftanza» a tingere le loro vedi di quel colore che 
più lor piace ; a depurare i metalli colla fufio- 
ne ; a cavare belliffìmi fpecchi da un poco di 
fabbia col mezzo della vitrificazione ; a legare 
e connettere gli edifizi con l’ufo di pietre limo-» 
fe, e dare con quelle ilìelTe un principio di fe- 
condità alle più malvagie e infruttifere terre , 
per mezzo della calcinazione ; a riunire con ua 
fale graffo (a) le più picciole parti metalliche » 
che la lor difunione non lafciava conofcere ; a 
indurare il rame col mefcuglio di certe fabbie ( b ) ; 
a rendere i metalli duttili , arrendevoli , e mal- 
leabili per mezzo degli olj che vi mefcolano ; 
a ricuocere l’argillo, onde fanno con un poco di 
poltiglia arenofa i più necelfari utenfili , e più 
commodi all’ufo della focietà ; a . . . . Ma ci 
«forzeremmo in vano di gir qui divi fando a parte 
a parte i bei fecreti che abbiamo di ammollire» 
d’indurare, di dividere, di approlfimare , di raf- 
fodare , di fmaltare , e colorare coll’ ajuto del 
fuoco . Il fuoco è , per così dire , 1’ fru- 
mento di tutte le arti » e di tutti i noflri bi- 

fo & ni ‘ , 4 . 

Per metter 1 uomo in fato d aver Tempre 
quafi fotto le mani , e d’adoprarc prudentemen- 
te quella sì preziofa foltaoza , non folamente 
ha voluto Dio collocarla nell' aria e nell’ ac- 

? ua ; ma in oltre l’ha rinchiufa in un modo 
pedale ne’ graffi e negli olj . Io non mi so , 
che cofa fia l’olio . Ma tutti veggiamo ch’egli 
è un ricettacolo affai comodo , per contener# 
Tomo Vii M co- 

(4 ) La borri: « . (4) La T«Umin* » 
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fi Cikw. cofefto sì terribile e fuggitivo elemento , Con 
l’olio noi teniamo il fuoco , ad onta della fua 
furia natia , quali in fchiavitù j lo tramortiamo 
col fuo mezzo , dove ci piace \ ne regoliamo a 
difcrezione la quantità , e la mifura ; e per in- 
trattabile ch’egli fembri , egli ubbidisce Tempre 
ftlle nortre leggi. Aggiungete, che Dio col lot- 
tomettcrci il fuoco , ci ha fottomerta nel me* 
defitno tempo la luce , Quelli fono i magnifici 
doni ch’egli ci ha compartiti , col mettere in 
noftra balìa le materie oliofe , Ma l’uomo , in 
Vece di fcorgere quivi le intenzioni del fuoBe- 
nefattore , per lo più non ammira altro che la 
fua propria derterità nell’ ufo eh’ egli ne sa 
fare , 

Qui voi avete motivo dì chiedermi , qual 
<fler porta l’inefaufta forgente , donde proven» 
gono a noi quelli olj , che ci pajono annichi- 
iati confumandofi T Con f acqua e col (ale ha 
Dio verfato fin dal principio nel gran doccione 
<lel mare , una mifura d’olio , o di bitume , 
proporzionata al bifogno del globo intero . lì 
fuoco e faria fortevano ognora da cotello doc- 
cione una certa quantità d’acqua e di Tali leg- 
gieri , e di minute fìlaciche dolio . Quindi in- 
forgon le pioggie » quindi fi formano le fontane, 
j fiumi, fi (anno le vegetazioni, le nutrizioni, 
ì fapori, gli odori, e tutte quindi hann’ origine 
le qualità de’ fiori, de’ frutti, delle fedrze, del- 
le radici, e de’ legni, Cotert’olio infenfibile nell’ 
«equa piovana , apprortìma nelle piante le fue 
particelle attenuate. Mercè della fua unione colf 
acqua , colla terra , co’ varj fali , c co’ principi 
d’ogni fpezie , egli acquirta forme e qualitadi 
dirterentirtìme. fclcmpi-grazia rinchiufo, e mi- 

rabil- 
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labilmente diverfificato nelle polveri de’ fiori , fi. Lusso 
egli va a portare nelle fernette, quafiin altret- DEt Fuo * 
tante uova , un primo fuoco che comincia a 
mettere in azione gli organi e gli alimenti dili- 
cati e Cottili che ivi trova difpolti . L’umore eoo 
che s’adacqua , continuerà, a fomminiftrare al- 
la pianta , l’aria, l’olio, e tutti i principi ne- 
cefiari , poiché un albero giovine piantato io 
una terra ben digradata colla lelfiva , e fecca- 
ta nel forno , crefcerà ed avrà fiori foglie , 
frutti , fapori , e parti combuftibili , fenz’ a- 
ver perduto un’ oncia della terra dove fu da prima 
piantato , benché non abbia ricevuto fe non 
ciò che l’aria e l’acqua delle irrigazioni gli han- 
no comunicato. Si vede quivi una piccolamo- 
fira del grande artifizio, col quale Dio ha rin- 
chiufo il fuoco ne’ fughi oliofi , quali in tante 
calettine o Spugne leggiere , che il vento tras- 
porta, e che l’acqua feco mena , per diftribui- 
re da per tutto le materie , onde fi formapo i 
«cifri linimenti , i noltri cibi , e le noitre be- 
vande . Quelli olj efinaniti , e fchiacciàti , s* 
abbeverano nell’ aria d’ un nuovo fuoco , e ri- 
tornano co’ fiumi fino al mare , che li raduna, 
c parte ne tiene a galla , e li l afeia in balia 
dell’aria per elTere di bel nuovo follevati col 
mezzo d’una circolazione perpetua ; di manie- 
ra che fe abbiamo gran motivo d’ ammirare la 
profulìone , e la larghezza con che Dio ha for- 
niti i noftri Serbato; , dobbiamo altresì , e 
niente meno , ammirare 1’ economia , che 
Sempre rimette in opera i medefimi elemen- 
ti , e che li fa fcrvire al bifogno di tutti i 
) Secoli . 

Il fuoco eh’ efee dagli olj per far vegetare 
• t M z le 
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le piante , debb’eflerci ancor piò caro , perchè 
egli è la vita de’ noftri corpi . La Sacra Scrit- 
tura ci fa oflervare che la vita dell’ animale è 
nel fuo fangue . Subito che quello fangue ri- 
mane di calor privo , perde la fua fluidità , e 
non è più vita in eflo . La vita dell’ animale 
dura , quanto fi mantiene il fuoco ed il moto 
nel fangue in una quantità * e in un grado , 
di cui Dio folo conofce la mifura : e per fom- 
miniftrare a cotefto fangue un calor fempre 
nuovo , ed il principio d’ un perpetuo moto , 
noi refpiriamo appunto fempre nuov’aria , dal- 
la quale il fuoco è infeparabile . L’aria , che 
refpiriamo, efce per lo contrario da’ noftri pol- 
moni , attutita i fpolTata , e carca d’inutili ti- 
mori . E' facil comprendere, perchè , non rin- 
novandoli 1’ aria , fi muoja nelle miniere , e 
perchè fi pregiudichi alla propria fanità dimo- 
rando o dormendo in luoghi troppo riftretti , 
e troppo ben chiufi . I piccoli figliuoli della 
povera gente di villa con del pan bigio , ed 
alcuni latticini * fon graffi e vigorofi : mentre 
la maggior parte de’ figliuoli de’ ricchi nelle 
Città , ad onta del buono alimento , ad onta 
delle follecitudini e de’ riraedj , fon dilicati , 
fcarni , pallidi , e d’ un temperamento che dì 
fempre da temere. La ragione di quefta diffe- 
renza è palpabile . I primi fon fempre all’a- 
ria aperta ; e non è permeilo di efporvifi agli 
altri , come fe ella fotte micidiale . In vece 
di refpirare queft’ aria libera , chiara , piena 
d’ elaterio , ed in cui Dio ha porta la giuda 
mifura del fuoco , e de’ principi convenevoli 
a’ bifogni del noftro fangue ; i figliuoli de’ ric- 
chi , fempre ferrati , fempre all’ombra , refpi- 
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rano un’ aria uniforme , lafca , molliccia , e 
fovente dagli effluvi continui del fiato , e del- 
la trafpirazione cofpurcata , in una picciola al- 
cova . Che mai s’intende di fare con quelle in- 
vetriate e quell’ impofle così ben chiufe , e 
con quelle cortine sì puntualmente unite? Per 
verità non fi ha in animo di foffocare , nè di 
avvelenare cotefli figliuoletti sì cari : ma in 
quella maniera non per tanto fi foffogano alla 
per fine, e fi avvelenano. 

Quando efaminiamo le utilitadi che arreca 
1’ aria , fiam quafi indotti a credere , eh’ ella 
fia il principio della noftra vita . Quello fletto 
diciamo dell’ acqua , dell’ olio , o del fate . 
Quando poi fi viene al fuoco, ognuno è tenta- 
to di riguardarlo con preferenza , come il mo- 
, tore degli altri elementi , e come il fonte dell’ 
( ettere . Ma tutti , quanti e’ fono , non hanno 
per fefleflì virtude alcuna , non apportano di 
per loro veruna utilità . L’ uno lenza 1 ’ altro 
non potton nulla . Uno eccita e rende operati- 
, vi gli altri : un altro li modera tutti. Toglie- 
te un pezzo dalla macchina : tutto fi feon- 
{ nette , fi difordina , e l’univerfo ci diviene in- 
. utile . Tutto rimane fenza azione e fiupido , 
fe non v’è il fuoco ; e il fuoco fletto ha una 
cieca impetuofità , fe non viene governato . 
Tutti quelli pezzi adunque in tanto hanno 
della bellezza , della forza , del bene , in quan- 
to vi ricevono da quella intelligenza , che gl’ 
inferifee , che gli congrega , quafi diverfe pat- 
ti d’ un orologio , e che li fa regolarmente an- 
dare fotto la direzione delle fue Leggi. 

'f Ma quanto è dolce all’ uomo vedere , che 
1 Dio abbia voluto guadagnare il fuo cuore . 

M 3 fabbri- 
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ti Citià. fabbricando per lui macchine , e ingégni cosi 
magnifichi j permettendogli di valcrfene * quan- 
do , è come giudica convenevole a’ fuoi bifo- 
gni ! Tutto quello eh’ è foprà la terra , è fla- 
to porto vicino alle nortre mani ; ed affinchè 
l’uomo v’ averte l’efercizio d’ una perfetta fo- 
vranità , a lui è flato concerto di difporre a 
piacere del pili attivo di tutti gli elementi . 
L’ uomo in fatti col mezzo dei fuoco è padro- 
ne di tutto » Il fuoco , a cui tutto cede , fot- 
tomette all* uòmo ogni cofa : gli difeioglie le 
pietre , gli rende liquidi i metalli * e piega il 
ferro a tutto queìlo ch’egli vuole < L’uomo in 
fomma tiene il fulmine nelle mani , fenza ef- 
fere ufurpatore ; poiché col fuoco egli fa ci b 
che gli piace , o voglia raunare o diflruggere, 
a voglia difendere i fuoi diritti intaccati , o 
non pretenda fe non procacciarli un efercizio 
di deftrezza o di trattenimento , Egli rovefeia 
i più forti ripari , e rompe le porte di ferro . 
Gli animali cadono fotto de’ noftri colpi ingran- 
dì diftanze * Bene fpeflb tutto il cielo fcintilla 
di fuochi, che fono partiti dalla noftra mano: 
tutta l’aria è feoffa: la natura intera celebra le 
noflre felle , e piglia parte nelle nortre alle- 
grezze . > 


LA 
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TRATTENIMENTO XII. 

D òpo d’ aver ragionato à parte a parte 
delle utilitadi e degli ufi che ci reca il 
calore j par cofa naturale che fi venga 
all 4 efànle del calore medefimo » In che confi- 
ne egli ? Tutto qUeilo che he Tappiamo i fi ri? 
duce à dire ch’egli è una fenfazione più o me- 
no in tenia * piu o meno grata o doloro fa , coi 
cui Dio alla prefenza del fuoco ci tocca , e ci 
muove * Ma cotello fuoco , che mai è egli iti 
feftefibj e còme opera egli? Se l’intimo ed il 
fondò di tutti gli Efori sfugge da’noftri fguar- 
di * chi mai tenterà d’inveftigàre la natura dei 
fuoco ? Se di fotto agli iftrumehti , co’ qua- 
li vorremmo tenerlo * e Cohfiderarlo a beli* 
agio j egli fifubba e fi fottrae; fe hè l’occhio $ 
iiè la mano poflbno fofienerne le àpproffima- 
zioni, come farem noi ? Ufiamo di prudenza;, 
vediamolo in una ragionévole difianza * e con- 
tentiamoci di quel poco che poffibil fià fàpettie 
di certo . Indi patteremo a ciò eh è di meri 
Conghiettura, affinchè l’incertezza medefimà di 
quelli fofpctti vieppiù ài convinca j che Die» 

M 4 ha 
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. ha fparfc denfiflìme tenebre full’ intimo dell’oV 
pere fue , mentre ci ha renduti avvedittiflimi 
in ciò che fpetta a’ fuoi benefizi ; e che la v<- 
ra Filofofia non confifle in un gran fapere, ma 
in una folenne gratitudine , A tre o quattro 
capi fi può ridurre , quanto intorno al fuoco 
mi pare efler certo . Primo : Il fuoco non coi- 
fiffe , come foftengono comunemente i moderni, 
in un moto rapido d’ogni fatta di materie: ma 
è un corpo realiflìmo , un elemento da tutti gli 
altri diverfo. Secondo : Egli è un fluido, Ter- 
20 : Egli è un fluido prodìgiofamente elaftico, 
c la di cui elaflicità può eflere infinitamente 
aumentata . Quarto : Egli è un corpo che non 
può eflere da cofa alcuna naturale generato nè 
diftrutto. 

Eflendo tali quiflioni molto importanti , ed 
affai poco dilucidate, in vece di fervirci di ra- 
gionamenti affratti, i quali lafciano fempre die- 
tro loro molta incertezza, noi procederemo qui 
coll’ efperienza alla mano. Il fuoco è un corpo 
jeale, differentiflìmo dagli altri. Noi l’abbiam 
già veduto difperfo e ripartito per ogni dove , 
da un capo all’ altro della terra, non più abbon- 
dante in un luogo, meno attivo in un altro \ e 
manifeflare la fua prefenza, ora a proporzione 
della fua quantità , ora a mifura della fua ac- 
celerazione. Tutti i corpi che poflòno eflere c- 
gualmente agitati , dovrebbono efsere egualmen- 
te combuftibili , fe l’enorme movimento, ed il 
fuoco fofsero un’ iffefsa cofa . Ora fi fperimen- 
ta il contrario . La medefima agitazione della 
mola che frange il fermento fenza produrre una 
menoma feintilia , ne produce innumcrabili , e 
mette il mulino in fuoco , qualor cotefta mola 
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0 fuperiore gira immediatamente, e fenza grano l* T ro- 
ll frappofto su la mola (labile. I madri di fucina, UEt 
1, i mugnaj , i tintori , e molti altri artefici fan- uoco ‘ 
t no , che l’ade o il perno delle lor macchine , 
u ed i legni che lo fodentano , pofsono rifcaldar- 
tf fi con grande prontezza ; e per impedire che il 
3 fuoco non s’ appicchi a’ legni che fervon di ba- 
s fe di fodegno , umettano ognora cotedo afse 
: per mezzo d’un filo d’acqua, che vi fan fcorre- 

re da una chiafsajuola . Queft’ acqua non s’op- 
pone per niente alla rapidità del moto ; ed im- 
pedì fce frattanto il fuoco . 

Il moto rapido è dunque cofa diverfa dal fuo- 
co: l’ajuta bensì, l’accelera. Ma l’acqua lafcian- 
do fudidere tutta la rapidità del moto, involge 
ed afsorbifce il fuoco fparfo ne’legni e nell’ aria; 
così che fi tien lontana l’ infiammazione delle 
altre materie . L’aria Tempre nuova che voi 
f rapidamente cacciate e agitate , col foffiare fo- 
pra un liquore caldo , lo infredda , perchè ella 
contiene meno fuoco che il liquore , e glie ne 
leva incefsantemente una parte. Il fuoco è dun- 
que un corpo reale , e non è ogni forta di ma- 
terie agitate. 

Il moto è sì differente dal fuoco, che certi Fermenta- 
vapori falini mefcolati ed agitati perdono una zìonì fred. 
parte del fuoco che contenevano , o diventano de * 
fenfibilmcnte più freddi . Si può averne certez- 
za col mezzo di due termometri , l’uno de’ qua- 
li immerfo nel liquore fa vedere coll’ abbafsarfi 
dello fpirito di vino, che il fuoco dal liquore fi 
parte ; mentre nell’ altro prefente al di fopra , ed 
all’ ufcita dell’ efalazione, lo fpirito di vino a- 
fcende , e manifefta colla fua dilatazione il 
fuoco che ne’ fuoi pori s’ infinua , e che per 
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it Cieio. il moto de’ liquori fen è feparato e partito . 

Troverete al contrario dell’ altre materie , do* 
ve il fuoco fifiede iti tale abbondanza , quan- 
tunque ivi fia legata ciafcuna delle lue parti- 
celle , che ogni picciol moto balla per rompe- 
re i legami di molte, e per fvilupparle* 

La pietra Per efetnpio, la pietra di Bologna , ed altre 
di Bologna marchefite , limate , e immaftriciate colle lor 
limature , indi polle al fuoco tra beri accefi 
carboni, ritengono ne’ loro pori tal quantità di 
particelle ignee , che fe ootella marchelìta ven- 
ga a fentire il folo agitamento del chiaror del 
Sole, tratta fuori dalla bambagia in cui lacon- 
fcrvate , ella appar lucente i quel picciolo inti- 
mo moto che la luce v’ imprime alle prime 
particelle ignee eh* e’ incontra , le cava dal loro 
fopore, 0 piuttollo comunica ad effe una acce- 
lerazione , che è per dare a cotella pietra lo 
fplendore d’un carbone ardente* 

1 fosfori* Tutti i Fosfori , cioè que* corpi che diven- 
gono lumino!! , con riempirli della materia del 
fuoco , per cui lì fon fatti palfare in diverfe 
volte, ci provano l’iftelTa verità. Le carni, il 
fangue, i capelli, le fquame, le corna, la fari- 
na , ed infinite altre materie provenute dalle 
piante e dagli animali , ma in modo particola- 
re le orine , fono atte nate a divenire Fosfori. 
Si generano pertanto facilmente d’un fuoco ei- 
ra affai vivo , ora sì debole , che non cagiona 
alcun calore fenlibile , e che ptobabilnienre è 
invaginato e ritenuto dal fale, che gli è d’ in- 
torno . Lo fpirito di nitro e la creta ballano 
per dare un belliffimo fosforo * . Un poco d’ 

a 1 - 

* Inventato da M, Kunlcel , Chimico dell’ Elettore di 3 af- 
fonia « 
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11 allume e di miele ricotto balla per darne uno La "Te o- 
: de’ più alle mani e de’ più comodi : poiché fenza pJ J * c ® E, ‘ 
11 ferir 1* odorato nell’ operazione fi conferva da 
8 poi per cinque o fei mefi in una caraffa bea 
5 otturata , e bada gittarne un grano fu 1’ efea, 
e fi può fubiro accendere una candela ; Un gra- 
'<■ no di Fosforo d’ Inghilterra che fi conferva ia 
< una caraffa piena d’acqua, per impedire la dif- 
8 fipazione del fuoco , fe fi ponga fra due car- 
» te, e fi fchiacci coll’ unghia d’un dito , fubito 
! prendon fuoco le voflre carte . Prendete un pie» 
t ciolo fchizzo del riiedefimo Fòsforo , c fcrivete 
i con effo quel che volete * Sopra una carta bian- 
ca, le lettere non compariranno , o al più ne 
? forgerà un leggier fumo che ve le farà vedere 
» imperfettamente : ma il folo urto delle piccio- 
: le parti dell 1 aria che danno contro il fuoco 
t contenuto in quelle tracce leggieriffime , bada 
per eccitarlo ed avvivarlo , ficchè divenga affat- 
i to lucente . Non è d’uopo di torcia per legge- 
re una lettera fcritta a quella maniera . Porta 
ella il fuo lume con sé, ma bifogna efifere nel 
buio per fervirfene : tutti i caratteri compariranno 
luminofi, e tanto più faranno fenfibili , quan- 
to l’ofcurità farà maggiore , e quando non vedre- 
te altro che elfi , Quello celebre e maravigliofo 
Fosforo, di cui è nota la compofizione , e che 
fin ora non è fiato altro che una femplice cu- 
riofità , potrebbe molt’ utile divenire « Se ne? 
potrebbe far ufo fu le Navi per farli intendere 
da una Nave all’altra in tempo d’ ofeurità , o 
per dar notizia de’ bifogni d’ una piazza afse- 
diata a coloro coi quali fi fofse convenuto del- 
la lignificazione di certi caratteri . Ma 1’ ufo 
del Fosforo non è qui l’oggetto delle nofire ri- 
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Il Cielo, cerche , e ci bada ofservare , che la maniera 
ond’egli è compollo , inchiude la fola mira di 
abbeverarlo, o fatollarlo per dir cosi della ma- 
teria ignea ; e che la cura e 1’ avvertenza che 
s’ha di conservarlo nell’acqua proviene dal fa- 
perfi , che l’acqua invagina efficacemente il Ta- 
le , che pur è il più forte legame del fuoco . 

Perchè il fuoco è un corpo , ma un corpo 
fommamente tenue e fottile, facilmente fcappa 
a traverfo de’ pori d’un corpo duro , e fi trova 
inceppato dalle piccole fuperficie d’ un corpo 
<- che abbia con efso qualche proporzione di fot- 
tigliezza e di tenuità . Una bottiglia d’ acqua 
calda fi raffredda più predo in un vafe di mar- 
mo , che all’ aria aperta , ed il Tuo fuoco che 
nel marmo ed all’aria fvapora e sfugge, fi con- 
ferva lunghiffimo tempo quando s’ involge ne’ 

' panni o nella lana , perchè i fuoli d’ aria che 
gli fanno ollacolo , trovanfi moltiplicati come i 
peli della lana che fermano o legano queft’aria, 
e le refidenze fi moltiplicano come le fuperfi- 
cie . Il fuoco folo foletto pervaderebbe facil- 
mente ogni pelo: ma èritenuto, o per più lun- 
ga pezza imbarazzato nell’ aria, riguardo alla 
quale cotedi peli fono tedure impenetrabili . 

Il fuoco è Tanto è vero , che il fuoco è un corpo rea- 
K*le°. rP ° k » ch’egli allarga tutti i corpi ne’ quali entra. 
Una fpranga di ferro rovente diviene un po 

f iù lunga e più larga di quel che fofse prima . 

1 braccio di ferro che ferve di fagoma o mo- 
dulo in certe giudizie , e ne’ fori pubblici non 
è fempre d’ accordo con fe ltefso : egli s’ allun- 
ga d’ una mezza linea o più in tempo di State, 
e fi accorcia ne’gran freddi . Il pendolo degli 
orologi s’ allunga alcun poco verfo 1’ equatore , 

e per 
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* c per quello fono coftretti i viaggiatori di la Teo- 
H quelle regioni , dove pure s’aggiugne qualche 

u leggiera diminuzione del pefo, a raccorciare il 

i pendolo, affinchè battaglilo fenza ritardi . I 
H fabbricatori d’orologi, ed altri artefici ofserva- 
1 no bene fpefso , che un pezzo di metallo per- 

de della fua giufla mifura, e fi efiende qualche 
1 pochettino nel gran caldo . Un alfe puntuale , 
fc e che empie troppo appuntino la cavità dov’c- 
i: gli gira, può rifcaldandofi allargarli e ritardare 

ii la moftra con aumentare il foffregamento . 

i Che altro è, fe non l’ infinuazione del fuoco, 

< ciò che può allargare il vafe d’un termometro, 

ii e gonfiarne il liquore? Se vi ci avvicinate con 
b un torchietto , o col voftro fiato , o colla ma- 
t no , vi recate il fuoco , il qual feorre ne’ pori 
)li del vafe che contiene lo fpirito di vino . Voi 
r vedete da prima riftringerfi il liquore edabbaf- 
c farli , perchè il ventre del vafe dilatato alcun 
- poco dà al liquore uno fpazio più largo : ma 
k fubito dopo pacando il fuoco nel liquore me» 

; defimo, lo fa afeendere fenfibilmente , perchè 
. ne accrefce il volume. Darovvi unefempio che 
ii ftringe ancora più . 

ii Se una lamina d’ acciajo porti lateralmente Efperien, 
1: in una delle fue efiremità de’ piccioli denti in pj' ^ 
e forma di lima di ferro fofpefo dentato da cam- lier* delia 
I mino; e fc quelli denti s’ inferivano in un pi- Soc. di 
1 gnone, che faccia andare più ruote, l’ultima del- Londra » 
t le quali foftenga un ago; quando voi prefente- 
H rete la fiamma di due torchietti acotella Jami- 
t na , ella fi diftenderà così di fatto per 1’ infi- 
li nuazione della materia ignea, che faràcammi- 
$ nare alcuni de’fuoi denticini, e per una confe- 
« guenza necclfaria farà girare il pignone e l’ago: 

* che 
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Ii> Cielo , che fe vi faranno più ruote, nelle quali s’ infe- 
rifcano altri pignoni, il molto dell’ ultima farà 
eflremamente fenfibile. Raffreddata che farà la 
lamina allo fvanire del fuoco , neceflariamente 
fi accorcierà, e farà andare l’ago ed il pignone 
per un verfo contrario . A quelle prove palpa- 
bili , e che dimoftrano la prefenza d* un corpo 
reale , aggiungeremo quelle che cavanfi dalle 
fue proprietà. Quanto più feopriremo in que- 
flo corpo di proprietà diftintive , e caratterifli- 
che , tanto meno c’ indurremo a confonderlo 
col moto femplice delle parti di quaifivoglia 
corpo . 

il fuoco è II fuoco è un fluido , e a cagione della fua 
tu fluido, fluidità egli tende a fpanderfi per tutto , e per 
tutti i verfi . E perchè egli è un fluido pene- 
trantilfimo, tende a porfi d’ogni ora in bilico. 
Un corpo caldo , cioè pieno della materia i- 
gnea, che s’applichi a corpi freddi, efempigra- 
zia all’ acciaio od al marmo , comunica loro il 
fuo fuoco. Un marmo caldo approffimato ad un 
altro , che fia men caldo , fa quello effetto , 
che a poco a poco noi proviamo in ambedue un 
calore affatto eguale : ma quanto da quello con- 
tatto acqui ila di fuoco il fecondo , tanto ne 
perde il primo . Il fuoco adunque naturalmente 
<■ procura, infinuandofi ne’ corpi , di flenderfi in 

effi in una quantità eguale da ogni parte , e 
con ciò manifella la fua fluidità . L’offerviamo 
facilmente neH’avvertenza che fogliamo avere, 
di trasvafarc i liquori che vorremmo raffreddare 
con diminuirne il fuoco , nel ventre d’ un vafe 
men caldo di quello che fi vuota. Meglio anco- 
ra ci fi rende parente cotclla fua fluidità nell’ 
immerfionc de’ metalli ardenti . lu fatti fe s’ 

im- 
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immerge nell’ acqua fredda il capo d’una fpran- L» Teq. 
ì ga di ferro infuocato, una parte del fuo fuoco p I 0 *“**' 
^ feorre nell’ acqua , che ne è men guernito che 
2 il ferro; ed ecco ch’egli allarga l’acqua c la fa 
gorgogliare . Le parti efterne del ferro , dalle 
quali il fuoco fi parte , fi riftringono pegli ur- 
ti violenti dell’acqua che le comprimono in fu- 
ria , e diventan piu dure di quel che fofTero in 
prima, Di maniera che il fuoco , che refia nel 
grotto della fpranga , non trova più la fletta li- 
bertà di cttenderfi e di rivolgerli verfo il capo 
; ed i lati , perchè fono indurati e riflretti ; ma 
più di tutto perchè trova troppi ottacoli nell’ 
acqua violentemente ribaldata , e piena d’ un 
altro fuoco, che lo rifpignc . Trovando adun- 
que minor refiflenza nell’interno e in tutto il 
dilungo della fpranga , che nelle parti cflerne 
dell’ uno de’ capi immerfo, indi fi fvolge , e sdruc- 
ciola fino all’eflremità oppotta: e di fredda che 
la fpranga era nella mano dell’operaio, quando 
ne iacea roventare la cima, diventa focofifiima 
^ intollerabile nel momento dell’ immerfione , 

Quando io dico che il fuoco penetra i corpi 
* modo d’ un fluido , e che in etti s’ eftende in 
equilibrio , voglio dire che fa fubito in etti al- 
inea ciò che fa l’ acqua entrando nella rena ; le 
matte di quella rena non fon già dall'acqua pe- 
netrate , ma va l’acqua a metterli negli inter- 
flizj che feparano le dette mafse ; e s’ella è ab- 
bondante o agitata } può follevare cotefla rena , 
e trafportarla afsai lungi , come fe fofse fluida 
divenuta- Così pure il fuoco ordinario e mode- 
rato rifcalda tutti i corpi folidi , quai fono il 
, ferro , il legno , la pietra : entrano in etti fen- 
za /connettere o difgiungere le piccole mafse 
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fra le quali fi fcaglia ; e v’entra con maggior forza 
e abbondanza, diflìpa, liquefi, calcina: lo che 
non è mai altro che difunire e traportare. 

Il fuoco produce il medefimo effetto fopra i 
corpi che per la fottigliezza o per la rotondità 
delle loro parti fono atti a difunirfi , ed a for- 
mare con effo un fluido più o meno denfo . A 
caufa della fua fluidità eglidiffolve ilfale, ftrug- 
ge il diaccio , ammollifcc la cera , fa fcorrer 1* 
olio, e impedifce che non s’indurino i liquori. 
Comunica loro la fua fluidità, foftenendoli nel- 
la difunione, e fpargendofi non nel cuore , dirò 
così, delle molecule , ma ne’ loro interftizj . Che 
fe il fuoco ha tanta attività, che paflì dagl’ in- 
terftizj nelle molecule eziandio di certi liquidi, 
come della cera, del fevo, dell’ olio , dello fpi- 
rito divino, del folfo liquefatto; ivi trova quali 
in tante prigioni, o bozzette un fuoco nafcoflo» 
che elleno avean la forza di ritenere . Quello 
fecreto fuoco unito al fuoco eftraneo acquilla 
una fomma forza. Sono due fuochi che unifco- 
no inlìeme la loro violenza, e allora diviene c- 
norme l’infiammazione . 

i La ftelfa fluidità del fuoco ci appretta un 
1 mezzo facile di fpiegare , come un liquore , 
tanto pieno di fuoco qual è il vino , pofsa 
nondimeno venir raffreddato a fegno che pa- 
ia freddo quanto il diaccio . Il fuoco occulto, 
che in un con altri principi Goftituifce la quali- 
tà e la forza del liquore, è temperato e ftretta- 
mente legato oritenuto da cotefti principi , quali 
dentro alcune guaine che valgono ad affrenarlo, 
ed a reprimere la fua attività „ Cotetto fuoco 
efsenziale non è già negl’ interftizj del vino , 
ma in mezzo delle p'ccole mafse and* egli ècom- 

pofto: 
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pófto: e fe, con tutto quefto interno fuoco, il L» Tt*. 
1 liquore par frefeo, ciò addiviene perchè l’ aria tùo C “ ,k 
della cantina , men di fuoco avendo in sè chè^ ** 
i l’aria edema , meno altresì ne diffonde per li 
pori del vetro negl’ interftizj del liquore. Se il 
i medefimo vino di poi fi rifcalda all’ aria , la 
cagion fi è* perchè il fuoco dell’aria è un flui- 
1 do che tende a entrare in .tutto quello che fe gli 
: para dinanzi: aggiungete , che la bottiglia rifcal- 

j data fi rinfrefeherà di bel nuovo nell’ aequa 

: fredda, perchè il fluido del fuoco ch’è negl’ in-» 

; ter valli delle modecule del vino , feorrerà e fi 

fpanderà , per quanto gli fia poffibile , fuor del 
vafe, e prenderà luogo nell’acqua che gli vieti 
prefentata » Ora quel tanto di fuoco che fi di- 
j flribuifce liberamente in un sì gran volume d* 

! acqua, è fuor trapelato del vafe ; perciò allora 
i il liquore è molto più frefeo, che non è la noftr* 
arÌ3 o il noftro fangue » .Cotefta bevanda en-* 
trando nel corpo farà dunque proprilfima a riem- 
pirli del troppo eopiofo fuoco che turba ed ac-» 

! cende il fangue > e cagionerà un rifiringimento 
utile e falutare fe farà moderato ; che fe fofse 
ecceflìvo, fpoglierebbe il fangue delia maggior 

{ >arte del fuoco , che ’l rende fluido j lo coagu-» 
erebbe, ed ingorgherebbe ivafi. 

Quando fi ha la mano affai fredda , ed ella 
a’ applica di fopra il cuore , prova il cuore utl 
freddo che lo riftringe ; perchè allora la mate- 
ria ignea efee abbondantemente dall’interno del 
1 noflro fangue, e fi diffonde nella mano più fa-» 
cilmente che nelle noffre vedi , le quali conten-* 

1 gono e inviluppano molt’ aria e molto fuoco 
tra le loro fila ; dove all’incontro la mano de»* 

1 • Tom. VII, N fti- 
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fc. Cielo , ftituita di quello elemento gli apre tutti i Tuoi 
pori. 

Il ghiaccio parimenti è molto acconcio ariti- 
frefcare il vino , perchè egli non contiene quali 
punto di fuoco , Dico quali , perocché non è 
privo di fuoco aflòlutamente , cfalando, e dimi- 
nuindo il pelo a capo di qualche tempo . Lo 
che non fuccederebbe , fe il fuoco non ne dillac- 
caflc alcune particelle d’acqua. Laonde il ghiac- 
cio rinfrefca il vino , non già comunicandogli 
il freddo, il quale non è niente , ma fpoglian- 
dolo d’ una buona parte del fuoco , che (lan- 
ciava ne’ pori del vino, e che il ghiaccio rice- 
ve ne’ fuoi . Dalla fluidità appunto e dalla traf- 
fufione del fuoco dipende Ja falubrità delle o- 
flriche frefche, delle rape, delle infalate, o del 
bagno. L’acqua del bagno, e cotelli alimenti, 
non contenendo fe non pochiflimo fuoco , più 
facilmente fi caricano di quello, che ci divo- 
ra; e quindi proviene quella fubita tranquillità 
di fangue che provali quali egualmente coll’ufo 
delle ollriche frefche, e col bagno. Concorren- 
do la medicina e la natura a inoltrarci la ne- 
cclfità del raffreddamento nc’ nollri bifogni or- 
dinari , per alforbire una parte del fuoco che 
siterà e rifcalda il nofiro fangue ; in luogo del 
ghiaccio che non fempre fi trova, o f ufo del 
quale non conviene ad ogni Itomaco, e che per 
l’ufo ftelfo che fe nc fa, manca efinifce , pop- 
po adoprarfi de’ fali , i quai gettati nel rinfre- 
fcatoio metton l’acqua quali al grado del fred- 
do del ghiaccio, comprimendo fra le lor lame 
quel fuoco che trovan nell’ acqua , c dando adi- 
to all'effluvio del fuoco della bottiglia. Si pub 

pro- 
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procacciar queflo fervigio dal fai marino , e La Tto- f 
meglio ancora dal fale ammoniaco . Criftalliz- ma del 
! zandofi quelli Tali nel fondo dal vafe mercè 1’ Fuoco * 

1 evaporazione dell’acqua, poffono reiterare piò 
1 volte il loro effetto . In tal guifa la fpefa non 
eccede il prezzo a cui s’avrebbe il ghiaccio . 

Il fale che fi cava dall’erba Varec, o alga-ma- 
rina, eflendo quali della natura del fai marino, 

3 ed avendoli a buon mercato * , può fupplire a 
tutti gli altri. Si dice comunemente che i car- 
? boni fpenti , od alcuni pezzi di folfò immerfi 
nell’acqua, la rinfrefchino. Ciò li dice , ma 1’ 

! esperienza in’ ha fatto vedere, che quella è o- 
pera gittata. Forfè varrebbe a qualche cofa il 
- carbone tratto da una cantina, ma egli è un ri- 
1 piego di lieve importanza. 

Voi bramerete fenza dubbio d’ intendere , 

1 come la dilToluzione del fale poffa rendere un 
| liquore piò freddo. Il piò verifimile che intor* 

* no a quello propolito io dir vi pofso, è , che 
non avendo 1’ acqua azione e fluidità fe non 

* quanta ne riceve dal fuoco fparfo ne’ fuoi pori , 
i* iubito che quella azione del fuoco verrà a co* 

! municarfì ai fali , e a illiquidirli , 1’ acqua ne- 
i cefsariamente fcapiterà in cotella Separazione . 

E tanto piò, quanto che è proprio del fale ri- 
flringere il fuoco, e ritenerlo come inceppato. 

II qual effetto nafee , perchè le laminette del 
fale fono piò difficili a penetrarfi dal fuoco , 

1 che qualunjue altro elemento. La perdita che 
1 1’ acqua fa di coteflo fuoco difperfo e cattivo 

1 Ara le lamine faline, è tanta , che bene fpefso 

* ne fegue una perfetta congelazione . Un fol pu- 
1 gno eziandio di fale e di neve, Applicato fu le 

N a . pa- 

* tt>j< 6 . dea, la libbra • 
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U Cielo . pareti eflerne del vafe puòfpogliare l’acqua il» 
efso contenuta di tutto il Tuo fuoco , e rite- 
nerlo così in freno, che l’acqua medefima ge- 
lerà fin nel cuor della fiate . .. . 

Orìgine II rinfrefcamento de’ liquori naturalmente ci 
de’ f«gni conduce a rintracciare nella fluidità del fuoco 
del fircfto . una r ifp 0 ft a che foddisfar pofsa alla dimanda, 
che fpefso avete udito farli a tavola. Che cola 
è quella fpezie d’ annuvolamento che un vino 
frefeo fpande fui bicchiere , fubito che’ vi fi è 
verfato, e per cui qualche volta vengono rim- 
proverati e fgridati i fervidori, quantunque in- 
vano e per lo più fenza che v’ abbian colpa ? 
Alcun dice , che il freddo del liquore addenli 
l’aria vicina, e la converta inacqua . Ma come 
ciò s’intende? fe il freddo non è niente , non 
può far niente. E poi l’aria è Tempre aria, e 
l’acqua per confenfo di tutti i Chimici afsenna-% 
ti non cangia mai là Tua natura. 

Il fuoco lòlo è quello che opera qui tutto 
colla Tua prefenza, o colla Tua partita. Il vino 
che fl toglie da una cantina frefea , contiene 
evidentemente molto meno di fuoco, che l’aria 
citeriore infiammata dal Sole . Il fuoco di cui 
è piena f aria , fl sforza a cagione della Tua 
fluidità , d’ entrare per ynto . Egli entra dun- 
que per li pori di cotefto vafe, e vi fi diflen- 
de nel liquore fino a tanto che trovili in bili- 
co, o nella ltefsa quantità che nell’ aria . Ma 
fi è veduto altrove , che l'aria è piena in ogni 
tempo , e fopra tutto di fiate , di particelle a- 
quee evaporai ed attenuate , che il fuoco vi 
foiticne , e che non pofsono pafsare dov’ entra 
il fuoco . Dacché il fuoco s’infinua nel vafe, 
l’aria ed in particolare l’acqua ch’era foltenu- 
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fa dall’azione del fuoco, rertano, dirò così, fo- 
lcite in fu l’apertura de’ pori, dove torto s’ad- 
denfano quali in nebbia , e apprettò in una 
matta , la quale fcorre a piccioli torrenti fu le 
pareti del vafe . Lo fletto diremo di ciò che 
l'uccede nel di fuori del bicchiere, in cui Aver- 
li un liquor frefco, ovino,o acqua ; giacché 1’ 
effetto è eguale , non provenendo da alcun fuo- 
co ettenziale al liquore , non da alcuna qualità 
a lui propria, ma dall’equilibrio di cotetto fuo- 
co efteriore , che fi eftende dove trova luogo 
libero, che va e viene ne’ pori del vetro e de’ 
liquori , e che' infinuandofi dall’ aria in cotefti 
vafi, lafcia cadere fui di fuori le particelle d’ 
acqua eh’ erano da lui volatilizzate . Se ; vuo- 
terete il liquor frefco, ond’era pieno il voftro 
bicchiere, fi formerà allora un nuvolo d’umo- 
re fui di dentro del bicchiere , non meno che 
fui di fuori ; perchè ettendo tutto , o quafi tut- 
/ to il fuoco ch’era nel grotto del vetro, caduto 
ed entrato nel frefco liquore , appena quefto fi 
fparge , che il fuoco dell’ aria entra nel grotto 
del vetro da l’una e dall’altra parte in un rae- 
defimo tempo . Ma dacché il fuoco dell’aria 
farattì porto in equilibrio nell’aria, e nel vafe, 
o nel bicchiere , non vedrete piò un effetto li- 
mile: quando non vi entra piò fuoco , non v’ 
è piò fuoco che abbandoni 1’ acqua dell’ aria , 
e quella piò non fi raccoglie . Atteniamoci a 
<jueflo meccanifmo, ed agli effetti naturali del- 
la fluidità del fuoco : con che troveremo forfè 
la fpiegazionc di molti dubbj che n’ avean bi- 
fogno . 1 

Si dice d’ordinario, che il marmo, la creta, 
ed il quadrello di terra cotta attraggono 1’ u- 
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il CiÉidi nudità . Sé vorrem qui ricorrere all’ Attrazio-i 
ne , parleremo dottamente di ciò che non s’ in- 
tende , Cotelle foftanze non attraggono 1’ ac- 
qua , rpa la fermano . Danno libero paffaggio 
al fuoco, e lo negano all’acqua che il fuoco di- 
videva < Subito che nell* aria d’un appartamen- 
ti v’ è ptà di fuoco che nelle pareti * quello 
fuoco procura di metterli per tutto in quanti- 
tà eguale; e non potendo egli entrare ne’ po- 
ri anguftì del marmo, della creta, e della ter- 
ra verniciata * fe non lafciando mille e’ mille 
particelle aquee in quelle affai ftretté apertu- 
re, ne fiegue che vi fi raccolga molt’ acqua fu 
la fuperficie , e che giunga fino a formare un 
fuolo d’umidità fenfibile* II fuoco paffa* pene- 
tra, e fugge, ma l’umor rella, e quindi fvapo- 
ra d’insù le pareti * Un altro fuolar fuccede al 
primo, e prende l’ illeffa ftrada. Cofelli vapori 
difiaccati dalle pareti s’aggiran per la danza, 
come li vediamo girare nella macchina Pneu- 
matica* allorché l’aria, che teneali rarefatti, è 
fiata efiratta; addensano Paria , e pofsono an- 
che renderla pcrniciofa alla fanità , fe fono ab- 
bondanti , e molto piò fe mifchiali con elfi il 
falnitro , che traportari feco dal piè de’ muri , 
dove lo mandano e 1’ efaltano le urine d’ in- 
tatto la terra. La qual cofa non fuccede in un 
appartamento pollo fopra una volta di pietra. 
Ali [ incontro perchè le tapezzerie, i panni vel- 
luti, le pelli guernite de’ loro peli , e il legna, 
eziandio de’ tavolati e de’ pavimenti o de’ taf- 
fitti, contengono' nelle loro fibre e ne’ loro larghi 
pori un3 grandifiìma quantità d’aria ; il fuoco 
equilibrato nell’aria della danza, e nell’aria di 
cotelle fibre , non può con eguale libertà fdruc- 
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ciolarvi, e trova in quella moltitudine di pic- 
cole particelle d’aria e di fuperficie, maggiori 
oftacoli al Tuo patteggio , che ne’ pori angufti 
del marmo. Da legno a legno , il più compat- 
to, come il bollo, è Tempre più freddo che il 
più porofo, efempigrazia il fovero, chene’fuoi 
pori molto d’ aria e di fuoco ritiene* 

La medefima fluidità del fuoco manifeflali # 
fénfibilmente ne’grart freddi fu le invetriate de 
floftri appartamenti. Il fuoco rinchiufo nell’aria 
d’ una flanza fi dilata necelfariamente per ogni 
Verfo, fe egli è fluido. Dee tendere a infinuarfi 
per tutto, dove meno di queft’elemento fi tro- 
va , e non gli converrà ufare sforzo per infi- 
nuarfi e dilatarli in un’aria, come quella nella 
quale egli rifiede * Egli verrà dunque impania- 
to , dirò cosi , dal legnò , e meglio ancora dalle 
tapezzerie, che molt’aria contengono* All’in- 
contro fcorrerà e sfuggirà per la teftura àlTai 
compatta delle invetriate, che nè aria né fuo- 
co contengono * Si difperderà nella malfa pili 
fredda dell’ària efleriore , fin a tanto che fari 
in bilico nell’aria della camera, e in quella di 
fuori. Il fuoco ch’efce per l’invetriata , lafcil 
di dentro , e fu le aperture de’ meati quelle 
particelle d’ acqua e d’ aria alle quali era uni-, 
to. Quindi fi forma un nuvolo, che s’ addente 
a proporzione che il fuoco efce * Finalmente 
la quantità di fuoco che fcorre e s’ infinua a 
grado a grado nell’ aria fredda ellerna , è si 
grande , e quella al contrario che refla nella 
malfa d’ aria dell* appartamento, fcema cotan- 
to, che non può più mantener fluide le parti- 
celle d’ acqua addenfate fu 1’ invetriata j e pe- 
rò quell’ acqua deve agghiacciarli * Tutte Ics 
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particelle in Fatti ne cadono a rovefeio una 
dell’ altra a piccioli volumi, o per picciole'fi- ' 
la che s’ accollano alla natura della neve , 
formando a cafo molte belle apparenze di fo- 
gliami, fecondochè il loro pefo, o l’impreflìo- 
ne deli’ aria le ha traportate a delira o a fi- 
nifira , c fecondochè fi trovano combaciate 
nella congelatone : quello è quello che noi 
chiamiamo diacciuolo , che , come vedete , 
dee formarfi e fi forma in effetto fu quella 
parte delle Invetriate che guarda 1’ apparta- 
mento. Ma fubito che f aria cllerna acquille- 
rà pili di calore, che non ve n’è nell’ interno 
della cafa, sforzandoli ella d’ innoltrarfi ed e- 
llenderfi dal di fuori al di dentro ; allora 1’ u- 
midità comparirà fu le invetriate per di fuo- 
ri , il che fi prova uniformemente quando dif- 
gela . In confeguenza della llelfa fluidità del 
fuoco, addiviene, che quando 1’ aria da lungo 
tempo raffreddata nelle fale grandi de’ palagi , 
comincia a ribaldarli , ed il fuoco penetra in 
maggior quantità le colonne , i marmi , ed i 
quadri , vi s’ attacca allora 1’ umore per di 
fuori, e colerà quali a rivoletti. 

Dalla caufa medefima procede l’ ifpelfimento 
del nollro fiato , che diventa fenfibile quando 
il tempo fi fa freddo e nuvolofo. Scorrendo il 
fuoco del nollro fiato nell’ aria ellerna , rica- 
dono le particelle umide una fu f altra , e fo- 
no tanto più fenfibili , perchè ne incontran 
dell’ altre , che fanno loro nell 1 aria ollacolo ^ 

* L’ addenfamento del nollro fiato , fopra un 
marmo , fopra uno fpecchio , o fopra qualfivo- 
glia altro corpo compatto ; la raccolta de 1 va- 
pori d 1 un acqua bollente fo;ip il coperchio che-. 
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lor fi oppone e li ferma ; la condenfazione de’ 
fumi d’un limbicco, quando s’attaccano al co- 
perchio, e fi rinterrano in un canale circondato 
d’acqua fredda ; quella della rugiada fopra d’un ve- 
tro, (opra d’un marmo , più torto che fopra legni del 
fovero, o dell’abete; tòno pur tutte operazioni, 
che dobbiam riconofcere dalla fluidità del fuo- 
co, e dalla cratfizie delle materie ch’egli fofte- 
neva . Corerte materie fvaporatc troverebbono 
una reticenza da fuperare , e farebbono quali in 
conflitto, fe incontrafsero dell’aria o del fuoco 
Ilanzianti ne’ pori del fovero , e più ancora , fe 
incoptrafsero un coperchio rovente e pieno d’ 
un altro fuoco . Ne verrebbon perciò rifpinte : 
ma il fuoco chetamente sfuggendo per li più pic- 
cioli pori d’un marmo freddo , d’ uno fpecchio , 
d'una lamina di tegolo , o di vetro fpogliata d’ 
aria , e di calore , fcompagnafi dalle particelle 
d’acqua, che per meati sì tiretti riefcon troppo 
grotfiere; ficchè elleno vi s’attaccano fenza poter 
pafsar oltre . Il corpo che le ferma , è propria- 
mente uno fiaccio, che non cerne fe non il fuo- 
co. Ognuno sa, che le carni raffreddate induri- 
ficonfi , quando fi rifcaldan nell’ acqua , e che fi 
può al contrario ribaldarle fenza che s’indurino 
o diventino infipide con metterle in un orciuo- 

10 coperto e pollo fopra un vafe di getto o di 
terra, dpve fi faccia bollir dell’acqua : lo che 
chiamati bagno-maria , o di vaporazione . Il 
fuoco folleva d’ognora delle bollicelle d’ aria e 
d’acqua, che fifpandono attorno dell’orciuolo. 

11 fuoco che ne penetra i pori , ribalda a belL’ 

agio la carne cotta : ma l’acqua, da cui fi di- 
parte, s’addeofa fotto l’orciuolo, e ne precipita 
a grolle filile . . , 

Pro- 
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Il Cmo . Profeguiamo a fcorrere per le altre fperienze 
che poffono dimoftrare la fluidità del fuoco , e 
la fua inclinazione a metterli in bilico per tut- 
to , dov’egli può entrare . Per difenderci dagli 
sforzi del fuoco che rifiede nell’aria efternà, e 
eh’ è fempre pronto a sdrucciolare per tutto , 
noi gli opponiamo in tempo di State delle cor- 
tine, e delle fineftrelle . Con quelli ripari noi» 
arriviamo già a liberacene affatto , ma folo a 
provarlo affai più leggiero , ed a refpirare un* 
aria più fredda, di quel che lo fieno gli umori 
del noflro corpo. 

Se le tanti- Perchè quello fuoco ad 1 onta delle noftreeau- 
de rinver-^c^ penetra non oliarne rte’nollri appartamene 
no , e fred- ti j però egli giunge ad in filmarli fino al prò-* 
deintem- fondo delie noftre cantine * Benché allora cipa- 
podi State. | an e || eno frefche , contengono tuttavia 
effettivamente più di fuoco , che non ne con- 
tenevano in tempo d’inverno , quando ci ferri- 
bravan calde i poiché il termometro ivi allora^ 
s’abbaffava , il che non fa di State , E cotali appa- 
renze, che alcuno crederebbe quali contrarie al- 
la verità, ci convincono non per tanto, fe vo- 
gliam ben porvi mente , aver Dio regolato l T 
ordine delle noftre fenfazioni , e gli avverti- 
menti eh’ ei ci dà , di quanta fuccede fuori di 
noi , non già a norma dello flato delle cofe irr 
fefteffe, ma feconda l’utile o il pregiudizio che 
a noi venir ne poteva , e in ftfmma giufla il 
rapporto e l’ordine ch’elleno averdoveano eoa 
noi. Per tanto noi proviamo in tempo di State 
f aria della cantina, 0“ d’ un falone di marmo, 
molto frefea ; non già perchè ella contenga me- 
no di fuoco, che d’ Inverno; ma perchè effen- 
do coteflo fuoco molto più debole , che quel 
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dell’ aria eSterna , che ci arde ; veniamo , dirò^Tto*!* 
così, avvifati dalla grata freschezza che fentefi Fuo * 
ne’ luoghi fotterranei , o ne’ liquori che di là * 
fi traggono , d* aver trovato un mezzo ficuro 
d’alleggerirci d’una gran parte di quell’ ecceSTivo 
fuoco che dilata, e intorbida gli umori del no» 

Aro corpo * Ed al contrario l’aria della cantina 
ci par calda d’inverno , non perchè contenga 
allora altrettanto fuoco , che in tempo di Sta- 
te ; ma perchè ne contiene più di quel che aH 
tualmente s’aggira nell’ aria citeriore , ond’ è 
tocco il noltro corpo , e che gli può caufare 
una perdita troppo grande del neceflario calore. 

Quella diverfìtà d* apparenze è lìmigliantiffìma 
a quella che noi proviamo, quando avendo noi 
una mano molto fredda, e l’altra ben calda, le 
immergiamo ambedue nell’acqua tepida. CoteSV 
acqua pare affai calda alla mano fredda , in cui 
ella infìnua il fuo fuoco , ed al contrario pare 
afsai fredda alla mano calda , la quale è fpo- 
gliata del fuo fuoco dall’acqua medefìma. 

Nel provare la fluidità del fuoco, poflìamdi- L’eldKc** 
re d’avere ad un tratto provata la fua elafi ici- fu<H 
tà , o la fua naturale difpoflzione ad eftenderfì, 
ed urtare per tutti i verfi, in tutto ciò che gli 
è d’intorno; con quella differenza fra il fuoco, 
e gli altri fluidi , che la fluidità e l’ elasticità 
gli fon proprie , laddove gli altri ricevono al- 
tronde, eforfe da efso, una tale attività. Ab- 
biatn tutto dì fotro degli occhi innumerabili 
prove , che ci convincono , efsere nel fuoco 
una tendenza continua a farfi Strada, ad eften- 
derfi per ogni verfo , a difperderfi in giro , a 
innoltrarfi, a penetrare, a fvolgere. V’è forfè 
qualche cofa eh’ egli non pofsa attraverfare » 
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li. Ciclo, difsolvere ? Egli pervade e dilfipa tutto . Ma 

* quella così valida elaflicità non opera Tempre 
allo lìefso modo : anzi in molte occafioni eila 
non fi rende fenfibile , ed eziandio in un fuo» 
co grandilfimo . Vedefi fpefse volte il fuoco gi- 
rare fopra di sè medefimo in alcuni vali Iota-* 
ti, feorrere indi chetamente , e quanto all’ ap- 
parenza non fare alcuno sforzo per romperli . 
Donde mai può venire quella dtverfìtà d’azio- 
ne, fe la forza è l’iflefsa? 

. Tre foli fluidi , che a noi fien noti , e che 
per la loro perpetua attività fono i principi di 
tutti i movimenti, nella natura fi danno: cioè 
]a luce, il fuoco, e l'aria. La luce è un fluido 
univerfale, che fi eflende fino alle Stelle . Il 
noflro fuoco e la noftt’ aria fono due fluidi , 
che per fervigio dell’uomo fono alla terra con- 
nefli, e attorno dell’umana abitazione diftufì . 
La luce è d’una tenuità e fottigliezza sì mara- 
■vigliofa, che pervade tutte le più compatte te- 
fture de’ corpi , ed opera fovra «felli con l’aju- 

-■ ' io del fuoco,. col quale ella trovali in unagiu- 

• ‘ fla proporzione . Ella lo fpigne e n’è rifpinta; 

lo rende più attivo comunicandogli la fua emo- 
zione: ed il fuoco turbato, o tolto dal fuo equi- 
librio agifee reciprocamente fopra la luce e la 
fa rifplendere. Ma quantunque men tenue della 
luce il corpo del fuoco , lo è però tanto , che 
non può dipersè follcvare le mafse de’ corpi ter- 
xeftri. Le pervade, le penetra fenza difunirle : 
feorre e n’efce fuora lenza romperle . Trova 
per tutto de’ liberi meati , onde sfuggire fenza 
frattura . Ma attefa la mole delle fue particel- 
le ei tiene un giufto mezzo fra la luce e l’aria; 

. cd efsendo l’aria un fluido più mafliccio che il. 
* ’ ^fuo- 
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fuoco , quefli unito con elsa divien più capace t* Teoaia, 
di agire su i corpi, i quali altrimenti egli ave- Fuo * 
rebbe folo, dirò così, sfiorari , o penetrati fcn- 
za oftacolo. Il fuoco pieno d’attività in feftef- 
fo acquifta una doppia accelerazione , e infie- 
rire una doppia forza , tanto per l’impulfione 
della luce , come per le molle dell’ aria che fi 
ftringono controdi lui. 

Il fuoco riceve ancora de’ potenti ajuti dagli 
altri fluidi , come dall’olio, dal mercurio , dai 
fale, e dall’acqua; ma in molto diverfa manie- 
ra. Cotefti elementi fon fluidi , quali diremmo, 
in prefianza. La loro elafticità o difpofizione a 
difenderli è proporzionata alla quantità di fuo- 
co che ricevono ne’ loro pori, poiché feorrendo- 
ne giù il fuoco s’ addensano o s’agghiacciano . 

Quando pertanto col fuoco s’unifcono , nulla , 
a propriamente parlare, aggiungono alla di lui 
velocità . Ma è incredibile quanto giovino a 
rendere la di lui azione terribile ed efficace » 

L’olio fomminiftra al fuoco, in cui gittafi, un 
altro fuoco abbondantilfimo , ed una moltitu- 
dine di bollicelle d’aria , ch’egli ritenea fchia- 
ve nelle fue piccole mafse . E' facile vedere 
quai ne fono gli effetti : e come 1’ olio fia il 
vero pafcolo e foflenramento del fuoco. Il mer- 
curio , il fale , e 1’ acqua pofsono rinferrare il 
fuoco , circondarlo , e fcemargli la forza : ma 
fe egli venga a crefcere in velocità, o in quan- 
tità, allora farà molto più terribile, quando o- 
pererà con quelli elementi , fofpingendo tali 
mafse che gli potrebbono impedire il pafso , e 
che l’ ajutano a rovefeiare ogni cofa ; laddove 
al contrario , fenza gli oflacoli delle loro fuper- 
fiele y il fuoco difperderebbefi in fpazj più gran-; 
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li Cielo. di» o fcorrerebbe per maggior numero di pori, 
c remerebbe fenxa effetto . La diverfa propor- 
zione o quantità delle parti elementari varia 
gli effetti della tnedefima potenza . Buttare in 
un gran fuoco un favolino; il fuoco 7 e l’aria che 
ne cingono intorno intorno la fuperficie non 
hanno bartevoi forza da rimandarvi cottila maf- 
fa . Ma verfate in un gran fuoco dell’ acqua , 
C vedrete effer tale la proporzione delle piccole 
malfe d’acqua con quelle dell’aria eccitata dal 
fuoco , che quell’ acqua fenza azione e fenza 
refìltenza per fcftJla , farà in un fubito riman- 
data e rifpinta, con un’ efpanfione, e con una 
forza prodigiofa. Traporta ella con sè e cene- 
ri, e carboni, c fcheggie, e fallì, e mattoni , 

Ì uanto finalmente incontra , e fpelfe fiate ne 
uccedono gravi danni ed inafpettati nelle cu- 
cine. 

Il fuoco e l’aria eh’ efalano dal fieno, o da’ 
fafeetti di biada ammucchiati di frefeo , fi dif- 
lipano fenza pericolo, fe ogni cofa èfecca. Ma 
fe la malfa è umida , il fuoco e l’aria legati e 
tenuti da cotella umidità , rifcaldan la malfa , 
. a fegno di penetrarla , e marcirla , e talora e- 
ziandio di confumarla in fiamme . L’ agricolto- 
re può ovviare a un fimil rifehio , fol che ufi 
la feguente cautela . Quand’egli è collretto dal- 
ie frequenti pioggie a rinchiudere la fua rac- 
colta fenza averla potuta feccare , ponga nel 
centro o nel cuor della maffa due o tre graffe 
fafeine di fpine ; e con quello mezzo egli pro- 
caccerà uno fpazio grande, in cui le efalazioni 
ed il fuoco, mettendo capo da ogni parte, ivi 
s’ allargano , e perdono così tutta la loro at- 
tività. • 

Le 
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Le prove d’ un tneccanifmo affatto fimilc fi L* Tra. 
troveranno da noi nell’ eolipila ; eh’ è un pie- 
ciolo vafe di rame fatto in forma di pero , e , 0 \ 
con una piccola bocca o canna verfo la punta , col,piJ ** 
la qual bocca fia curvata , e aperta la ventefi- 
ma parte d’una linea. Se quell’ eolipila fi por- 
rà fopra vive brage , il fuoco dilaterà in effa 
1’ aria , pafferà ed ufeirà per li pori del vafe , 
fenza verun fenfibile accidente , perchè P aria 
dal fuoco urtata e fofpinta, trova adito accor- 
rere e fuggire per la piccola bocca aperta . Che 
fe quello vafe fatto rovente dal fuoco, s’immer- 
gerà nell’acqua , Paria dilatata , che in efTo ri- 
mane , fi riflringerà : ed il vafe a poco a poco 
troverai!! empiuto d’ acqua , e d’ aria , a por- 
zioni quafi eguali . Allora rimettete P eolipila 
fopra i carboni , cacciandone un poco addentro 
il picciolo fondo, e voltando all’aria l’apertu- 
ra della boccuccia, ficchè l’acqua la riempia 
fenza ufeirne ; Cubito che faranno ben accefe 
le brage , il fuoco il quale pareva non opcraf- 
fe niente full’ interno del vafe , quand’egli era 
fenz’ acqua, e che nulla il riteneva , comincia 
a dilatar l’aria: Paria fpinge con tutte le fue 
'molle P acqua con cui è mifchiata ; quella , 
benché di natura fua priva d’azione, venendo 
fortemente fpinta per ogni verfo, e nello lleffo 
tempo elfendo da’ pareti del vafe per ogni par- 
te impedita e rillretta, trova folamente l’angu- 
ila ufeita della boccuccia , verfo cui fi volta 
tutta la furia del fuoco e dell’aria, e per con- 
feguenza dell’acqua . L’acqua n’ efee ad onta 
della picciolezza dell’ ufeita , e della refifienza 
dell’aria edema, fcagliandofi in diftanzadi 15. 
in 20. piedi. Così il fuoco , che mantieni! pa- 
cifico 
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. tifico fotto d’una mafia di ceneri, per la liber- 
tà che gli lafciano mille piccoli fentieri di sfug- 
gire all’ aria e di trarne qualche aiuto ; fe ven- 
ga a ricevere attorno di sè alcune gocce d’ ac- 
qua, eccolo pollo in azione, diftendere le par- 
ticelle acquee , follevarle , e follevare con effe 
la cenere ed i carboni . Per quella ragione il 
fuoco fotterraneo , ch’efsendo folo , girerebbe 
attorno o a traverfo d* un piccolo falso fcnza 
fmuoverlo di luogo , unito che fia all’aria ed 
all’acqua , folleva mafse enormi , fcuote inte- 
re regioni , pervade le terre t fa volare maci- 
gni , e rovefcia montagne < Una comparazio- 
ne finirà di render la cofa fenfibile . 

Una torma di fanciulli s’abbatte a vedere de* 
frutti d’un bel colore dipinti . Vederli , e defi- 
derarli è per effì la llefsa cofa « Da prima gua- 
tano in giro tutt’ i luoghi vicini , nè vedono 
guardiano che gl’inquieti ; e folo una fiepe ìi 
l'epara dall’oggetto che bramano. A qual parti- 
to appiglieranno!! per fuperare cotella barriera? 
Sforzo inutile è dar su la fiepe colle mani eco* 
baffoni ; quelli pafsano a traverfo fenza far brec- 
cia; quelle fi fcorticano i eccoli piangere e do- 
lerli , fenz’ aver mofso checcheflìa né tolto t 
impedimento. Gittano a Cafo l’occhio fopra un 
erpice pollo in piedi ed appoggiato alla fiepe , 
ed un di loro de’ più accorri , configlia tutti ad 
unire d’accordo i lor baffoni contro le fpranghe, 
ond’ è conrefsuto l’erpice . Tanto fanno e co’ 
piedi , e colle braccia , e con tutto il pelo del 
corpo, fpingendo i lor baffoni, che turte quelle 

Ì >iccole forze, inutili allora quando agivano fo» 
o per un spunto , urtando la fiepe in tutta la 

„ lar- 
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larghezza dell' erpice in una volta , vi fanno La tho~- 
breccia, ed entrano fenza ©ftacolo a depredare R!A DEL 
iòei frutti. . .. Fuoco - 

L’ erpice non dà alcuna forza a cotedi fan- 
ciulli , ma aduna infieme , ed avvalora quelle 
forze che difunite erano impotenti . Coù quan- 
do il fuoco fécondato dall’ aria fpinge davanti 
di sè molte elementari, dure o folide, fuperfi- 
eie , efempi-grazia il fale , e l'acqua , che non 
pofsono efsere amracfse per li meati , che da- 
re bbon paesàggio al fuoco , allora egli fa delle 
flragi fpaventevoli , erovefeia, e rompe, odif- 
fipa , con quell’ ajuto , quelle oppode lo danze , 
eh’ egli averebbe permeate con un flufso conti- 
nuo e tranquillo, fenza recare alcun danno , fe 
flato fofse folo. 

Laonde avvegnacchè l'eladicità del fuoco non 
fia fempre fenfibile , eli' è fempre reale ; e da 
queda eladicità modificata o fecondata dagli al- 
tri clementi , dedur fi pofsono le differenti azio- 
ni del fuoco. Raccogliamo in uno , quanto ne 
abbiam detto, e formiamone una fpezie di Di- 
zionario che pofsa meglio diciierare ógni cofa, 
e fìfsare la nodra memoria. Le azioni del fuo- 
co fono, accenderli, crefcere, fumare, rifplen- 
dere, ardere, feoppiettare , familiare, afeende- 
re , (vaporare , annerire , leccare , fondere , yi- 
trificare, calcinare, ellinguerfi. 

II fuoco s accende , non già perchè egli na- Dizionario 
fca, dove noq eraj ma perchè s’ammafsa odi- de,Fu0 «®* 
venta attivo , dove era oziofo , e mercè d’ un 

aiuto draniero rimane vincente , dove era in- 
catenato. ' 

Il fuoco crefce o in quantità , o in velocità , 
o nell’ una e nell’ altra maniera tutto aduntrat- 
. Tom. VII, O to; 
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hCtìtò-. toj e ciò per cinqui meìzi principali . Primo* 
per l’impulfione della Luce ,-ftiaflìme quando i 
’ ' ' raggi d’efsa vengon riuniti nel medefimo pun- 
to , e su la medefirna mafsa xii fuoco ; fecondo i 
per l’impulfione che fah le molle dell’ aria , in 
particolare fe operane vérfo l’ilteffo luogo i ter- 
zo per f affluito dell’olio , e del fuòco , contenu- 
ti in una nuova aria } quarto per l’ unirli d’ utl 
fuoco coll altro nelle materie combuftibili , efpe- 
zialmente ne’ fughi oleofi 5 quinto per la piCcio- 
lezza dello fpazro , in cui trovafi unà gran quan- 
tità'di fuoco, riftretro e accelerato irt mezzo di 
alcune fuperficie d’acqua e di fale; V 

Egli fuma , coti diltaccar» le parti acquofe , 
ed altre parti , ch’egli è Capace di follevare * 
ma tra le quali egli s’ involge , non potendo * 
per là tròppo pióciola quantità 4 circondarle , nè 
divenir lupcriore e urtare immediatamente il 
Corpo della luce * 11 fumo è così pieno dì fuo- 
co, e benché fia grave e pefame, tant’è vero 
che vieti folle vato dal fuoco-, che fe Verferete 
dell’acqua fopra un roga accefo , correrete Ti- 
fico di abbruciarvi la mano nel pattarla fopra 
il vortice di fumo, che indi s’ innalza* 

-Il fuoco arde , quando è fermato iti un pic- 
colo fpaz io da una leggiera quantità di parti- 
celle acquee , (laccate dalle materie combuftibi- 
li, ed è ivi accelerato dagli urti frequenti del- 
le molle delfina. Un Umido moderato compo- 
rto d’acqua e d’olio , è propriamente il fondd 
* della fiamma - Quella è la ragione , per la qua- 
le il carbone, che ha perduto quafi tutta la fila 
umidità, non manda fiamme , e fe il fuoco di 
fiamma è il piò forte di tutti i fuochi , ciò ad- 
diviene perchè effendo ogni particella di fuoeo 
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abbarrata da altre particelle d'acqua* i vortici Là Tra» 
diventan più rapidi e operano con maggior im* *•» 
peto, coll'aiuto delle fu perfide dell’acqua, edis- Fuoc<5 ‘ 
gregandoli meno. Chi crederla, che appunto que- 
lla giuda mifura d'acqua riuchiufa col fuoco in 
tutti i fughi oleofi,. fa la fiamma del folfo , del- 
la cera , del fevo , de’ graffami * e degli oli I 
L’analifi, che ci fa trovare l’acqua in quedefo- 
danze , non ci lafcià punto dubitare del mira- 
bile' accorgimento, onde a piò noffrò fono flati 
collocati principi sì differenti nelle piccole cel- 
lette dell’olio, e per cui fon divenuti gli fteflt 
principi cotanto attivi , mercè la giuftà dofe 
con che fon temperati . Ma l’acqua ed il fuoco 
degli olj , qualor da un fuoco eftraneo fviluppan- 
fi , ed in generale tutte le forte di fiamme , àc- 
quiflapo un nuovo grado di forza , quando l’ a- 
ria fi urtìfee loro , agitandoli e rinnovandoli * 

Per effe re convinti, non. fa d’uopo ricorrere al- 
la forza fiupenda , che dà un perpetuo foffio , 
dirizzato a uno fteffo punto, alla lampànà d’u- 
no fmaltatore. Balla l’ufo del màntice ordinario 
per infognarci, che il fuoco fortificato.dàgli urti 
dell’aria verfo una picciola maffa di fuoco, >fpar* 
geli per mezzo, e in tutto il di fuori delle ac- 
quofe particelle e d’altre, quali egli diflacca dal- 
le combuftibili foftanze , e tòglie che non lieti 
vedute, col moli rare fe fteffo . Ed all* incontro 
quello fuo fplendore ceda, quando la moltitudi- 
ne delle parti acquófo è troppo abbondante , t 
quando rinchiufo il fuòco in quelle maffe di fu- 
mo, ch’egli fofpinge , non opera più immedia- 
tamente fopra ’l corpo della luce . 

Il furio è Ama fiamma cominciata; e sì pic- 
ciol trattovi da quello a quella, che ogni po- 

O a co % 
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Il Ciclo, co che il fuoco s’aumenti in quantità, o in ve- 
locità, fubito il fumo fi converte in fiamtto^ . 
Se fi porrà una candela poc’anzi efiinta a lato 
d’unaaccefa, coltenere il lucignuolo fumante un 
po più baffo di quello ch’arde, fubito che il fu- 
mo del primo tirato dal rifluito dell’aria tocche- 
rà la fiamma dell’altro, quella fiamma fi fpan- 
derà fui di fuori , e full’ interno del detto fu- 
mo , e vi sdrucciolerà, difeendendo fino al lu- 
cignuolo eftinto , e in breve iftante lo accen- 
derà. 

Il fuoco rifplendc o brilla fenza fumare , nè 
ardere , quando non trova più nel corpo , eh’ ei 
divora, niune, o quali niune parti acquofe cfie’l 
fermino, in guifa che eglifcorre, efidilfipa più 
agevolmente. Quello brillante privo di fumo e 
di fiamma, vedefi in ogni cofa che il fuoco ab- 
brucia , cioè dopo eh’ eli’ è convertita in carbo- 
ne, diflìpatone tutto l’umido. 

La fiamma propriamente non è dunque altro 
che un fumo mediocre , fu cui prevale il fuo- 
co , malgrado 1 oftacolo perpetuo dell’acqua chc’l 
ferma . Per tal cagione diviene il fuoco sì ri- 
fplcndente in una fornace, quando. dopo d’ effe- 
re flato come rinterrato dailacqua della feopa , 
riman fuperiore, e via fen porta l’acqua mede- 
fima . Per queft’ifteffa cauta, quando il fuoco s’ 
appicca ad una botte d’olio, o ad altre raccol- 
te di graffume , o di fucchi oleofi , fe avvien 
che una mano imperita vi verfi fopra dell’acqua 
per ifpegnerlo , in luogo d’efferne la malta del 
fuoco aflorbita, ella divide l’acqua, e la fupera 
con una efpanfione o deflagrazione rifplendente 
all’infinito, e capace di mettere in fiamma tutto 
il vicinato. 

Il 
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II fuoco fcrofcia , ofcoppietta, quando fcaglìa 
e slancia con violenza, delle particelle d’aria in- 
ceppate fra alcune lamine (aline. 
tò così , in piccolo , ciò che con 
ribil fracafro fa poi nella polvere 
e nella polvere fulminante. 

Il fuoco fcjntilla , quando ha forza badante » 
per disperdere de’globettini della materia com* 
budibile, in cui da inviluppato» Tali fono le 
particelle di carbone fpolverizzato , che efcono 
fuccedìvamente per 1’ impulfo del fuoco da un 
cartoccio artificiato » 

*■11 fuoco afcende , o fi sforza Tempre d’ afcert* 
dere. Imperocché quantunque edendo compodo 
di vorticetti al fommo eladici, e fecondato dall’ 
elidicità dell’aria , fi edenda violentemente pef 
ogni verfo , e s’ attacchi non meno al bado de' 
corpi , eh’ abbrucia , che a’ lati de’ medefimi ; 
egli ha qon per tanto una propenfione naturale 
c fenfibile a slontanarfi dalla terra : lafciando 
dare l’efame, fe queda fua tendenzà venga dall' 
impredìone primitiva di chi ha fatto ogni co* 
fa, come gli è piaciuto; o pur da una minore 
gravità, per cui avviene che i corpi folidie pe- 
lanti s’alluoghinò al di fotte di edò . Checché 
fià di ciò, lo sforzo che il fuoco fa per poggia- 
re all’ alto , vi trafeina feco lui le materie , eh* 
egli ha divife, e tutta l’aria ch’egli ha allenta- 
ta, o disgregata. Le particelle d’acqua, di fe- 
vo, o di cera, e l’aria rifcaldata fpandendofi all' 
insù, fanno rifluire fu i lati della fiamma un’aria 
più rimota e più ridretta, che odcrVerete ede- 
re Tempre carica d’un poco d’acqua» Comecché 
la molla di qued’ aria è più forte , ad un tal 
riduffo fi dee principalmente la duraziòne del 

O ? fuo- 
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Cieic* fuoco, sì perchè dall’aria egli è ritenuto, come 
anco perchè l’aria gli fomminidra nuov’ actjua , 
e nuov’olio, che Tempre trovali involto ne pal- 
loncini acquofi. 

Il fuoco annerifce tutto quello, che non può 
confumare o diftruggere . Quando egli ha fac- 
ciata tutta l’umidità dalPederno, x> dall’intimo 
d’un pezzo di legno , circola in mille guife nella 
tedura, cui non può fcomporfe affatto $ e quan- 
do egli è diffipato , trovafi il legno pertugiato in 
maniera , che la luce vi s’ aflòrbifce , fenza che 
ne rifalti per rifleffione fe non quel pochiffimo ^ 
che bada per render vifibile la forma d’elfo cor- 
po combudo, nel che, e non in altro la nerez- 
za confitte . Un uomo dotto Inglefe ( a ) , cele- 
bre per efierfi grandemente applicato a perfezio- 
nare i Microfcopj , giudicando della quantità 
de’ pori , che una fuperfizie di carbone d’un’on- 
cia di diametro conteneva, dal numero di quei 
che potè egli contare nella diciottefima parte d’ 
un pollice, trovò che cotefto diametro ne con- 
teneva piò di fette millioni fettecento ottanta 
mila . Qual efler debbe però il numero de’ po- 
ri infenfibili , e quale diffrazione non fi fa egli 
della luce difperfa in tanti meati ! 

Il fuoco [vapora , o fa fvaporare l’umidità eh’ 
egli incontra. Quand’egli ha forza badante di 
drafpinar feco le piccole mafse d’ acqua , che al 
fuo movimento ^oppongono, riempie di efse V 
aria, e le disperde in didanze di gran lunga fu- 
periori alla region delle nubi. Tutto l’interval- 
lo dall’alto dell’atmosfera fin’ a terra è pieno di 
quefie bolle d’acqua . Laonde la luce , il fuo- 
co, 

(a) Hook* nell* Au Micrografia. 
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to, Paria, e l’acqua, fona evidentemente l’un La Teo. 
jell’altro, cfercitano tutti la lorp azione propria, pJ,* c0 D,, ’ 
lenza impedirli l’un l’altro, e adoperano di con- c 
cerco per utile della terra. , 

. Il fuoco dijfecca , e indurifcei corpi, de’quali 
fa fvaporarc l’umidità. Ma quella operazione 
non li compie da lui, fe non colfaiuto-dell’aria. 

Perciò il vento gagliardo afciuga ed abbrucia 
in certa maniera al par del fuoco ; perchè ap- 
portando dell’acqua pel fuo cammino , fa sì , 
che fi rappiglino, e s’indurino le parti delle fu- 
perficie, dalle quali l’acqua fi fepara . Il gelo pa- 
rimente indurifce, ma in modo afsai differente ; 
cioè non portandoli via l’acqua , ma rinterran- 
dola , mercè l’efflufso del fuoco . E quando que- 
llo rillringimento de’ liquidi fuccede ne’ corpi o 
delle piarne , o degli animali , egli acciacca , tor- 
menta e rompe in elfi i piccioli vali necefsarj 
alla nutrizione : dal che ne fegue , che ana fo- 
glia gelata , non avendo piò i fuoi vafi collo- 
cati come prima, fi corrompe e marcifceal pri- 
mo disgelo; e fe fopraviene un Sole che cavi 1 ’ 
umidità da cotelìa foglia marcita, fe nediflrug- 
ge la tefiitura , e fe ne fa una mafsa di pol- 
veri . 

Il fuoco liquefò, o mette in fufione l’olio, 1 ’ 
acqua, tutti i fughi oliofi, e generalmente tut- 
ti 1 metalli . Comunica loro in certo modo la 
fua natura, poiché li mette in uno flato di flui- 
dità : e fe piuttollo a quelli che ad altri corpi 
egli la comunica , la cagione è quella, perché 
elsendo eglino piò fempliei , e compolli di parti 
uniformi, fono piò atti a ritenerlo ne’ loro in- 
tervalli, ne’ quali egli vortica follevando le pie- 
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2c Ciclo, cole mafse , e facendole feorrere e girare Fune 
fu l’ altre; cofa che tanto piò vera fi feorge > 
quanto che fé il fuoco infialili corpi fi fpandt 
* in maggior quantità, o con maggior violenza, 
egli fi fa fìrada, li disgrega, e li fa fvaporare , 
Così egli cfalta il fale , il mercurio , il piom- 
bo , e tutti i metalli , poiché l’oro ftefso così pe- 
fante come egli è , infenfibilmente difperdefi ad 
un fuoco grande , ed alla fine un vi trova del 
calo . 

11 fuoco vitrifica e calcina. Vitrifica ciò che 
è arena , e calcina ciò che è terra o vero fan- 
go. La diverfiù di quelle operazioni non pro- 
viene dal fuoco, la cui azione è Tempre laftef- 
fa, ma dalla natura delle materie , Tulle quali 
egli opera. E Te in una medefima mafsa di mi- 
nerale lo vediamo fare fovente le tre funzio- 
ni , cioè fondere , calcinare , e vitrificare ; 
quell’ è perchè vi trova ad un tratto medefi- 
mo delle particelle metalliche da fondere, del- 
le rcnofe da vitrificare, e delle teree da calci- 
nare « 11 fuoco non produce in cotelli corpi 
cofa alcuna, ma fviluppa ciò che era in elfi ; 
nè egli farà mai che il metallo diventi vetro, 
nè che la cenere diventi metallo , nè che la 
rena diventi cenere . Quelle cofe pofsono unir- 
fi o difunirfi : tutto infieme può feorrere , ed 
efsere traportato col metallo fonduto . La re- 
na può involgere la terra ed il metallo in u- 
na vitrificazione , e nafeondere 1’ una e f al- 
tro fenza variare la loro natura : e fe in mol- 
te operazioni chimiche , certe materie diven- 
tano piò pefanti col pafsare pel fuoco , ciò 
non avvien già perchè il fuoco o i’aria conver- 
tali 
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taG iti tali materie , ma perchè s’ incorpo- 
rano in effe , mercè l’ azione del fuoco , molte 
particelle acquofe , e faline , ed in particolare 
alcuni fuochi oliofi , onde è piena l’aria, e (on 
piene le materie oombulìibili . 

Il fuoco lìefso , quando fi eflingue , che è 
1' ultima delle fue azioni che mi refia da (pie- 
garvi , non muore allora già , nè è diftrutto . 
Si difgrega , fi difperde , non opera più co- 
me faceva : ma è tuttavia quello che era. Vo- 
lete voi elìinguerlo in un rogo che arde ? Voi 
non fate altro , che afforbirlo fotto una quan- 
tità d’acqua che gli è fuperìore . Il 'fuoco al- 
lora non è più nel rogo : ma fuffilìe intero 
nell’ acqua follcvata in fumo . Volete voi e^ 
ftinguerlo . in una carbonaia , dove egli mette 
a fiamme il legno che fi dà in fua balìa fot- 
to un mucchio di terra , o eh’ ei divora con 
1’ aiuto di alcuni buchi , per li quali fe gli 
fomminifira 1’ aria , affin di rinnovarla ogno- 
ra nel legno ? Balìa che turiate i fori , e che 
gli tonfiate ogni comunicazione coll’aria. Dac- 
ché egli è privo della compagnia di quell’ ele- 
mento che Jo avvalorava, e mercè la cui den- 
fità egli urtava gagliardamente la telìura del 
legno , paffa adeffo liberamente per mezzo 
alla malfa di terra , che ricuopre il carbo- 
ne . 

La fua azione primiera ceffa , perchè egli s’ 
eftende, e feorre , nè più ritorna. Ma difperfo 
così , egli è lo lìeffo , che quando un’ aria fem- 
pre nuova rifpignevaio , e nutrivalo in un me- 
defimo luogo . - - 

v» Da tutti quelli fatti , che v’ ho fin ora po- 
lli 
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{li fotto degli occhi , Cavaliere mio caro , t 
da infiniti altri*, che giornalmente porgerà v vi 
l'efpericnza, una verità rifulta , eh’ io credo 
edere non men capitale in Fifica , che nella 
Morale ; ed è , che Dio ha pollo fra l’ uomo 
t tutto ciò che all’ uomo è d intorno, un or- 
dine tale di utilità , ed una così certa e/liffi- 
nita delibazione di vantaggi e fervigi , che 
dobbiam dire, che lo fpettacolo della Natura 
sì nel Cielo come fopra la terra è un rimem- 
bramento continuo all’ uòmo del tenero amo- 
re , che ’1 fuo Creatore gli porta . Per tutto , 
fra il Cielo e la terra , fra la luce e l’atmos- 
fera , fra il fuoco o gli altri Elementi , e l’uo- 
mo , noi vediamo la medefima unità d’ inten- 
zione , e la medefima corrifpondcnza , che 
ognun di noi trova fra 1’ appetito ed i cibi , 
fra i denti che fminuzzano le vivande , ed 
il nollro flomaco che le digerifee . La fifica 
è dunque una fcuola aperta di pietà , e tut- 
te le cognizioni particolari e minute ch’efla ne 
dona , poffono divenire altrettante lezioni al 
cuore , poiché nell’ammirabile artifizio d’ ogni 
corpo e d’ogni meccanismo , nulla piò ad evi- 
denza da noi fi comprende , che {intenzione ap- 
punto di giovare a noi . 

Fin qui noi abbiamo folo efercitata la no- 
{Ira attenzione intorno a ciò che molìrafi {ve- 
latamente , e che non richiede molto sforzo 
per concepirli ed intenderfi . . Ma quella faen- 
za sì utile ed amabile infieme , contiene mol- 
te altre particolarità che non fi fon potute im- 
parare e fapere fe non con molto tempo c fa- 
tica . la vece d’ introdurvi per una via feo- 
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lattica e col mezzo di ragionamenti aftrat- La Tfo* 
ti adoprerò qui 1* aiuto c il diletto della ^* co D£t 
Storia . Seguirò via via gli uomini di (eco- 
io in fecolo ne’ lor varj bi fogni ; e la 'fati- 
ca di que’ fegnalati ingegni , adoperata per 
giovare alla focietà , formerà il corfo delle no- 
l (Ire riflettìoni . Efamineremo per via di trat- 
tenimenti dorici , primieramente ciò che 1* 
efperienza ci ha procacciato di certo ; in ap- 
preso vedremo 1’ utile che può trarfi da’ fi- 
ttemi de’ Filofofi . Quello metodo di ftudia- 
re la Fifica s’affarà piò al voftro gufio ; e mi 
pare che fia ragionevole , e da non porfi in 
quiftione , che preferir dobbiamo un metodo 
alle voftre inclinazioni accomodato , all’ ordi- 
ne didattico che tenga -il voftro intelletto in 
fchiavitò; 1 ' 

Con la rattegna che abbiam fatta dell’ inte- 
ra natura , voi fiete già rimafo convinto , 
che tutte le parti ond’ ella è comporta , fo- 
no lavoro d’ una intenzione unica , che le ha 
create , connette , ed ordinate ad un mede- 
fimo fine . Vediamo aderto nella ftoria del- 
lo ftudio , che della natura gli uomini han 
fatto , fin dove i lor progredì fon giunti . 
Convertiamo in ricchezze noftre le loro fati- 
che . Una ftoria di quella fatta coll’ informar- 
ci di molte verità pratiche e particolari , a- 
gevolar ci può la dilucidazione d’ una quiftio- 
ne importante v qual è, fe quel ch’hanno Co- 
perto gli uomini nel corfo di fei mille anni , 
diaci fondamento di credere , che conofcer 
fi porta alla fine 1’ intima natura delle co- 
fe ; o pur ci riduca a penfare , che Dio fol 

quel- 
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Ciste*, quello a noi ha conceduto di lumi , e di 
cognizioni , che ballar poteva , a regola- 
re il noftro cuore , e ad efercitare la nollra 
mano . 


Fine del Tomo V1L 

t 
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SPIEGAZIONE 

! Di alcune Figure . 

X TEI Frontifpizio fi rapprefenta Galileo , ch e d’ 
Insù la Torre di S. Marco allaprefenza di 
molti Nobili Veneziani fa prova de’ Telefcopj 
da sè fabbricati fui racconto degli effetti del Can- 
nocchiale nuovamente inventato m Ollanda. Ve- 
di il Teatro d’ uomini Etterati , Art. di Gal. e il 
fello difcorfo della feconda parte di quello Vo- 
lume. 

\ , * 

P ag. 36. Il Crepufcolo. 

Il circolo interiore rapprefenta il globo della 
terra 1 citeriore rapprefenta l’aria denfa , o la 
parte inferiore dell’atmosfera, che rinchiude la 
terra immediatamente . 

Lo fpazio comprefo tra i due circoli pub chia- 
marli 1 atmosfera , che probabilmente forma fa 
parte inferiore d’un vortice di etere, o di ma- 
teria fluidiflìma e fottiWlìma , da cui è mofsa 
!f i terra ’ Q- Ue l della Luna va verfo 1’ ellremita 
del noltro , e tutti e due fono apparentemente 
premuti ora più ora meno dalle sfere de’ pianeti 
vicini. Per intendere il rellante della figura ba- 
lla ofservare , che quando la luce da un elemen- 

‘ to 
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to più rado, come l’etere o l'aria pura , pafsa 
in un elemento fpefso , come 1* aria denfa , fi 
piega e vi fi profonda , abbassandoli un poco ver- 
fo la linea perpendicolare , che lì può immagi- 
nare della lu perfide del fluido al centro .AH, 
rapprefenta 1’ orizonte per 1’ occhio collocato 

S, il Sole a un grado di Sotto dell’ orizonte . 
S G , raggio che incontra l’atmosfera nel pun- 
to C, e che nell’entrare è piegato e travia dalla 
•fua ftrada diritta accollandoli alla perpendicola- 
re CT, di maniera che il raggio rotto pei* que- 
lla piegatura fi confonde con la linea orizonta- 
le H A , e fa che il Sole paia eflere su l’orizon- 
te , benché fia ancora fiuto . 

SS, il Sole Sotto l’orizonte a 18. gradi di di- 
sianza . Il raggio SS, E, cade su l’atmosfera 
nel punto E , e in luogo di continuare diritta- 
mente il fuo viaggio verfo e, è piegarne un po- 
co cacciato nell’aria denfa. Dopo la piegatura 
ricevuta in E, quello raggio va direttamente inG 
dove la linea orizontàle taglia l’ atmosfera . La 
il raggio E C in parte lì disperde nel Cielo , in 
parte fi riflette Sul fondo dell’atmosfera , e de- 
bolmente Si conduce verfo l’occhio in A . 11 rag- 
gio riflettuto C A facendo l’angolo di rifleflìone 
BCA eguale all’angolo d’ incidenza ECF, bi- 
sogna che quello raggio fia l’ultimo vifibile , 
poiché rade la terra ; e che un altro che Verrk 
dal Sole abbàfsato piò di dieciotto gradi Sotto 1 * 
orizonte, fia riflettuto per di Sopra A, e fi per- 
da per l’occhio collocato in A « Dunque U rag- 
gio SSECA contrafsegna il fine del Crepu- 
scolo. .... 

S S S il Sole abbaSsato piò di dieciotto gradi 

fot- 
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fiotto forizonte» SSS, L, raggio che va ad in- 
contrare l’atmosfera nel punto L. In parte vi è am- 
ftefso; il relto fi riflette e fi perde nelCielo. Il 
poco che n’entra nell’aria fpefsa in L, in vece 
di andarfene direttamente in /, è nn poco pie- 
gato^ rade la terrà in I, e arriva in E, dove 
in parte fi perde nel Cielo , e in parte è riflet- 
tuto da E in DC, dove diviene interamente 
infenfibile dopo tanti indebolimenti ; e non può 
foprà tutto arrivare àll’occhio in A , poiché 1 * 
àngolo di rifleflìone DEF efsendo uguale all* 
angolo d’ incidenza LEM ^ conduce i refti del 
raggio in C , e non in A . La luce dunque del 
Crepufcolo è invifibile, quando il Sole è abbal- 
lato più di dieci otto gradi fiotto P orizonte , e 
quello punto è il fìnecilcominciàmerttodelCrer 
pufcolo » 

Noi qui abbiati! fatto gli angoli molto piò 
grandi di quel che bifognaj colla mira di ren- 
derne fenfibile l’effetto in un piccolo fipazio ; po- 
fciachè per ridurli alla lor giufla mifura fi ave- 
ria dovuto mettere il mezzo-diametro A T qua- 
ranta volte più grande dell’altezza AB deli at- 
mosfera ; con che fi farebbe venuto a fare una 
figura eccedente di troppo la forma di quello 
Volume « 

Pag. 144. 

à. Quello punto è la cima d\m Gnomone ele- 
vato per imitare colf eflremitù della fua ombra 
le differenti Cadute de’ raggi del Sole a mezzo 
giorno, fecondo le differenti elevazioni di quell’ 
Altro . 

Il punto a . pub cflere una piccola apertura ro- 

ton- 
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tonda fatta in un tetto o moro per ammettere tra 
vivo raggio, che motòri il progreffo delle altez- 
ze del Sole , cadendo tutti i giorni a mezzo dì 
fopra una linea difegnata in una eguale dilan- 
ia dai veri punti d’Oriente e d’Occidente . 

Intorno ai punto a. confiderato come il cen- 
tro del Mondo riguardo a noi , ù può fare un 
circolo, il piano del quale Ha egualmente dittan- 
te dall’Oriente c dall’Occidente, e formarvi de* 
gradi , che fiano rifpetto al punto inferiore o Na- 
dir, come le differenti altezze del Sole fono ris- 
petto al Zenith . 

Le linee tirate dal centro a. fu quelli punti, 
e condotte lino fu la linea meridiana vi moftre- 
xanno le differenti cadute de’ raggi del Sole fe- 
condo Ja fua altezza . 


Fine della Spiegazione delle Figure . 
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DELLE MATERIE. 


<'4wx'4ux*<fc>XV4'aAé4 

* ♦** 

A Cqui difperfa- nell’ aria, 171. 194. e feg, 
non pub comprimerli , ma i auiflìma a 
dilatarli. 175. è terribile unita al fuo- 
co. *74. e feg. è il veicolo de’ principi nutri- 
tivi , e delle materie fottcrranee . ivi . come 
fi Condenfi. 19 5 * è il fondo principale della 
fiamma. 200. 

Altezze ( le ) fi cònofcono dall’ombra . 148. 
Ande, 0 Cordigliere del Perii. 155. 
Annuvolamento fparfo fui bicchiere pieno di li* 
<juor frcfco. 194. ' V - ; . -i 

Arte (1*) come pafce il fuoco. > 66. 207. 
Armonia degli Elementi. 178. 

Afiri fatti per l’occhio, e rocchio per gli aftri. 

Ild. 

Atmosfera ciufa del calore e dello fpletidóre. 59. 
eccellente prova della Previdenza , che ha avu- 
to in mira l’uomo . 42. 4$. <54. 

Aurora ( l’ 48. de’ Poeti ivi . fue molte bel- 
lezze. ivi. è l’annunzio del lavoro* 52. -* 
Azzurro del Cielo* 42. 

Tomo VII, P Ba- 
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B Agno (falubrità del) tgi. o »' 

Beftie felvaggie perchè fi ritirano al levar 
del Sole. o. • % * . - ^ ‘ *" 

Bevande fredde , perchè neccflarie , c quando 
nocive. I9i.e leg. 

Bianco (caufa del) 132. fuo effetto. i_ 32 . 

Bolle di fapone , perché cangiano colore . 13 
Buffala. iìL ’ 


1 Amerà ofcura . 147. 

Cannella (alberi della) o cinnamomi. 14. 
Cantine più calde d’inverno, e più fredde duella- 


te . 200. 

Carboni poco atti a rinfrefcare il vino. 193. 
Cera di fevo vegetale. H* . ■* 

Cielo { utilità dello lludio del ) 3* metodo fe- 
guitp in quello lludio . 4. vero fine'di quello 
ftudio. 

Collo di colombo come cangi di colore * 135.. 
Colori (i) 120. detonazione e fervigi d’ effi . 
121. nell’uomo. 124. nella luce. 127. efpe- 
rienze intorno ad elfi . ivi . e 125* ne’ corpi 
colorati. 1^3. r 

Concepire evidentemente per credere, falfa re- 
gola. 120.^ * 

Congelazione de’ liquori fatta col file. 193. 
Corone raggianti attorno de’ corpi lumi noli. 1*4. 
Crcpufcolo . 4 6. cagionato dalla refraxiane . 36» 

. i e dalla rifleffione . . 38. variazione de’ crepu- 
' fcoli • 44. ; \ 
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D io ( azione e prefenza fenfibile di ) 118. 

124. - • • 

E 

E Clilfi del Sole. 22. 18. della Luna. ivi. 

Elementi ( concorfo ammirabile degli ) 179 . 
Eolipila ( l’effetto dell’ ) 2o<{. 

Equilibrio del fuoco , e delia luce, tózj 

F 

2-Mamma'. 210. , 

X Fiato perchè fenfibile nel freddo e in ogni 
tempo fui marmo , fui cordo vano ec. 198. 
Fimbrie perchè polle all’ eli remiti delie palpe- 
brai' 04? 

Fluidi (natura de’) 73. 

Fosfori ( i) 184. ^ 

Frefqhczza (origine de’ legni della) 194. 
Fumo. 174. 209. menarrofio a'fumo . 174. 
Fuoco (il) 151. luogo d’effo, ivi. è viciniffi- 
mo alla terra, 1 ^ f. è un elemento differente 
dalla luce. ivi. lenza luce, e reciprocamen- 
te . 1 54/rifiede nell’aria inferiore, tifo, gli ufi , 
e fervigi preflat^ dal fuoco. 164. unitamente 
con l’aria. 165. con l’acqua. 172Ì per mezzo 
del fumo. 174. col fale. 175. è rincbinfo nell’ 
oglio. 176. meraviglie di quella precauzio- 
ne . ivi % teoria del fuoco . i8t. file fermen- 
tazioni fredde. 1 3 3. è un corpo reale. 1 8(5. 
allarga i metalli. 187. efperienza che ciò di- 
moftra. ivi. come effo o il calore è ritenu- 
to , o fi fcappa . i8<$. è un fluido . iM. fot- 
tratto all’acqua la fa condenfare . 1 93- fua ela- 

P 2 “Tici- 
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fticità . 201. come qnefl’elafticità divieti ter- 
ribile per l’oracolo degli altri fluidi . 202. di- 
zionario de’ termini , che hanno relazione al 
fuoco. 207. 


,nifico delle tre ) 98. 


I Ncifione di rami ordinaria, o in nero. 142, 
Iride ( ammirabile effetto de’ mufcoli dell , 


L Amenti infenfati intorno alla lontananza di 
Dio. 101. 1 17. 12 < 5 . 
lavoratore ( Filofofiadel ) 4 6 . 47. 
legno porofo perchè più caldo del botto e del 
marmo. 197. ■ „ 

limbicco , come l’acqua vi fi condenti . 198. 
e feg. 

liquori ( r in frenamento de’) 198. e feg. 
luce ( la ) colora , illumina , rifcalda . 70.71. 
fua natura, ivi. è un fluido fparfo per tutto 
l’univerfo. 72. fua efìftenza indipendente dal 
Sole. ivi. tuoi fentieri, 88. fue rifleflìoni . 
89. fue rifrazioni. 90. fatta per l’occhio, el’ 
occhio fatto per effa . 99. fenza calore , o fe- 
parabile da elfo. 154. e feg. come abbruci al 
focolare. 160. fuoi moti fono l’avvifo di ciò 
che fi fa attorno di noi . 1 63. 
luna (la) fua luce fenza calore, 1^. fue mu- 
tazioni di fìto. 22. 2j. fuo movimento. 24. 
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fue fafi. 36. fuo bagliore nel quarto. 29,uti- 
lità delle lue fafi . 50. e feg. 

M * 


M Attino (il vento del) 55. 

Menarrofto a fumo . 174. 

Meridiano fopra un piano orizontalc » e fopra 
un piano verticale . 146. 

Metalli dilatati dal fuoco. i 8 < 5 . 

Mifure prefe per fervigio dell’uomo così in pic- 
colo che in grande . i 39. 

Moto ( cofa fia veramente il ) 51., 

Mufcoli dell’occhio. 99. dell’Iride . 104. 


N 


N Ero ( la luce aflòrbira dal ) 96. 1 36. 198. 
Notte (la) io. fue iftruziom e fervigi. ivi. 
fua lega col ripofo. il utilità de’ fuoi pro- 
gredì. 12. fua tranquillità. 1 3. fuoi lumi. 
14. 16. fua frefchezza. 15. fua bella compar- 
la/ ijL 

O 


O Cchio ( defcrizione dell’ ) 99. e feg. artifizia» 
le . 101. 102. 

Oglio (conghietture intorno all’) 177. ^.pre- 
videnza provata dalla refidenza del fuoco nell’ 
oglio. ivi. 

Ombra (!’) 140. fuoi fervigi. 141. nella pittu- 
ra . 143. nell’ incifione . ivi . nella gnomoni- 
ca . 144. fua frefchezza . 143. 

Opacita( cagioni deli’ ) 93. 

OUriche freiche ( ialubrita delle ) 19». 


Pal- 
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P Aloebre ( artifizio delle) 112. 

Panni velluti (ufo de’) 196 . 

Pennelli di luce . 103. 

Piccione (collodi) 174. _ ^ 

Pico di Teyde nell’ Ifola di Tencrific ( freddo 
del) 155. 

Polo ( ftelle vicine al) 18. 

Polvere fulminante . 176. 


' 

Aggi efficaci ed inefficaci . 108. moltitudine 
Xv d effi per uri occhio folo io 6 . 

Refrazioni dellaluce. 90.92. 

Kiflcffioni della luce, fu le raafse, e fu i fluidi. 

' 89. 92. • ' t . . ** ‘ 

Rifrangibilità de’ raggi varia fecondo i colori . 
132. . 

Rugiada (la) 55. 


S . 

S Ale , luoco del fuoco . 175.182. come raffred- 
da e congelai liquori. 193. 

Sapone ( bolle di ) 136. 

Senfazioni ( ordine delle ) 1 17. fono una perpetua 
rivelazione, ivi. 

Sentieri della luce. 88. ** 

Siftemi generali incertiffimi, 138. 

Sole ( ecliffi del) 23. beltà della terra nel pafeer 
del Sole . 5Ó. fua unità. 58. dillanza della 
terra da lui . do. vantaggi di quella fituazio- 
ne . 63.) ^ 

Solfo non rinfrefea il vino. 193. 

Spec- j» 
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•> r | 

Specchi cilindrici podi attorno de’ noftri occhi 
per ingrandire i luminari. 114. 

Stelle ( bellezza ed utilità delle) 17.18. 


T 


Empera de’ metalli. 188. 

Teneriffe (Pico di Teyde nell’ifola di ) 


* 55 * ' ; 

Termometro (caufa della variazione del) 187. 

Terra (conofcenza della) fine di tutta la Fin- 
ca. 6. 

Trafparenza ( cagione della) 90. 94. diftrutta 
dalla diversità degli elementi. 93. dal fuoco. 
! 94. c feg. . 


Aree (faledi) 193. 


v m f 7J 

Verità principale sì della Fifica che della 
..Morale. 217, f + 

Verme lucente. 21. 

Vino come può efler pieno di fuoco , ’e fred- 
do come il ghiaccio. 190. ' 

Vifione (comefifala) 101. 113. 
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